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Manuale d'Uso

Comune di: Lecce

Provincia di: Lecce

Oggetto: Interventi per "migliorare la sostenibilità ambientale e l'innovatività delle strutture
scolastiche per valorizzare l'offerta formativa" del Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 OPERE ESTERNE

° 02 OPERE IN FACCIATA

° 03 OPERE INTERNE

° 04 OPERE IN COPERTURA

° 05 IMPIANTI
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Manuale d'Uso

Il corpo d'opera comprende: campo multiuso; pista di salto in lungo con fossa di caduta; pavimentazione monolitica; tunnel antipioggia.

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Impianti sportivi

° 01.02 Pavimentazione monolitica e cordoli

° 01.03 Segnaletica orizzontale

° 01.04 Strutture antipioggia

° 01.05 Recinzioni e cancelli

OPERE ESTERNE

Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

Insiemi di uno o più spazi destinati ad attività sportive relativi ad una o più discipline che hanno in comune gli spazi ed i servizi
annessi per lo svolgimento di tali attività.
Nello specifico: campo multiuso di pallavolo-basket e pista di salto in lungo con relativa fossa di caduta.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Pavimentazione bituminosa

° 01.01.02 Pavimentazione sintetica

° 01.01.03 Rigature

° 01.01.04 Attrezzatura da basket

° 01.01.05 Attrezzatura da pallavolo

Impianti sportivi
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Pavimentazione bituminosa

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Lo svolgimento di attività sportive sui diversi tipi di pavimentazione va fatto anche in considerazione dei livelli d'uso che prevede:
- livello 1: attività non agonistiche;
- livello 2: attività agonistiche non nazionali;
- livello 3: attività agonistiche nazionali.
Il legame atleta-superfici si basa su particolari requisiti prestazionali di quest'ultime in relazione alle azioni meccaniche da essi
esercitate. Dal punto di vista manutentivo le operazioni principali interessano: l'integrazione di zone o parti usurate con prodotti
analoghi e la rimozione di ostacoli o altri depositi (vegetazione, pietrisco, ecc.). Particolare attenzione va posta nella realizzazione
delle pendenze.

Si tratta di superfici di calpestio sulle quali vengono svolte attività sportive. In particolare la pavimentazione può essere del tipo
continua o ad elementi realizzata mediante l'impiego di miscele di bitumi e/o asfalti realizzati con aggregati lapidei o elastomerici
con additivi del tipo naturale o sintetico. Possono suddividersi in: pavimentazioni normale e pavimentazioni con materiali
elastomerici. Le norme CONI assegnano a questi tipi di pavimentazioni il codice (60).

Impianti sportivi

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Pavimentazione sintetica

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Lo svolgimento di attività sportive sui diversi tipi di pavimentazione va fatto anche in considerazione dei livelli d'uso che prevede:
- livello 1: attività non agonistiche;
- livello 2: attività agonistiche non nazionali;
- livello 3: attività agonistiche nazionali.
Il legame atleta-superfici si basa su particolari requisiti prestazionali di quest'ultime in relazione alle azioni meccaniche da essi
esercitate. Dal punto di vista manutentivo le operazioni principali interessano: l'integrazione di zone o parti usurate con prodotti
analoghi e la rimozione di ostacoli o altri depositi (vegetazione, pietrisco, ecc.). Particolare attenzione va posta nella realizzazione
delle pendenze.

Si tratta di superfici di calpestio sulle quali vengono svolte attività sportive. In particolare la pavimentazione può essere del tipo
continua o ad elementi realizzata mediante l'impiego di materiali elastomerici o plastomerici e/o con l'aggiunta di additivi e cariche
di diverse caratteristiche. Possono suddividersi in: sintetici, elastomerici omogenei (71), sintetici granulati compatti (72), sintetici
granulari porosi, sintetici multistrati (74), pvc (75), gomma (76), linoleum (77), lattici di gomma (78), resine epossidiche (79),
elementi prefabbricati in materiale plastico (91), manti erbosi artificiali con sabbia (81), manti erbosi artificiali senza sabbia (82) e
feltri in filato sintetico (92)  [dove (...), è il codice CONI di assegnazione].

Impianti sportivi

Elemento Manutenibile: 01.01.03
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Rigature

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Provvedere al rifacimento delle segnature lungo le superfici in uso mediante l'impiego di elementi e materiali idonei al tipo di
superficie in uso. Esse possono essere ripristinate manualmente e/o mediante l'impiego di attrezzature particolari.

Si tratta di elementi per la segnalazione visiva tracciati sulle superfici sportive per delineare, mediante simbologia e colori
convenzionali, aree per lo svolgimento di attività e discipline sportive diverse. Possono essere costituiti da: strati di vernice, strati di
polveri di gesso, bande adesive, ecc..

Impianti sportivi

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Attrezzatura da basket

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità e l'efficienza dell'attrezzatura sportiva. Verificare il grado di usura in relazione alla funzione e
all'uso della stessa.

L'attrezzatura basket è formata dai seguenti elementi: segnapunti, canestri, reti, tabelloni, palloni, lavagne basket, nastri adesivi,
segnacampo, serie palette, tavoli giudici, panchine, sedie, reti porta palloni, contenitori portapalloni, armadi porta attrezzi, carrelli
porta palloni, ecc..

Impianti sportivi

Elemento Manutenibile: 01.01.05

Attrezzatura da pallavolo

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità e l'efficienza dell'attrezzatura sportiva. Verificare il grado di usura in relazione alla funzione e
all'uso della stessa.

L'attrezzatura da pallavolo è formata dai seguenti elementi: reti, supporti reti, misuratori di elevazione, spike, ball catcher, pallone
con elastici, simulatore di muro, spike catcher, palloni, pedana di salto con cintura, elastici dinamometro, carrelli porta palloni,
contenitori porta palloni, armadi porta attrezzi, tenditori, palchetto per arbitro, segnapunti, lavagne, ecc..

Impianti sportivi
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Unità Tecnologica: 01.02

Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di
permettere il transito ai fruitori e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente
piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione
al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte,
i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono essere di
tipo: cementizie, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava e lapideo in conglomerato.
Nello specifico: pavimentazione monolitica e cordolatura in prossimità delle seguenti aree: zone pedonali, parcheggio, ingress
(camminamento), marciapiedi e zona perimetral edel campo multiuso.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Cordoli

° 01.02.02 Pavimentazioni monolitiche

Pavimentazione monolitica e cordoli
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Cordoli

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo particolare attenzione alla
sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra possono essere lavorati a bocciarda sulla faccia vista
e a scalpello negli assetti. I cordoli sporgenti vanno comunque verificati per eventuali urti provocati dalle ruote dei veicoli.

I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di
isole protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della
pavimentazione che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o
in cordoni di pietrarsa.

Pavimentazione monolitica e cordoli

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Pavimentazioni monolitiche

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici delle pavimentazioni attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio, in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il
rivestimento cementizio è del tipo additivato). E' prevista la realizzazione di pavimentazione monolitica in calcestruzzo
fibro-rinforzato con fibre di polipropilene, armato con rete elettrosaldata, nelle seguenti aree: marciapiedi, zona ingresso
(camminamento), parcheggio, zone pedonali e zona perimetrale campo multiuso

Pavimentazione monolitica e cordoli
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Unità Tecnologica: 01.03

Si tratta di segnali orizzontali tracciati sulla strada per regolare la circolazione degli autoveicoli e per guidare gli utenti fornendogli
prescrizioni ed indicazioni per particolari comportamenti da seguire. Possono essere realizzati in diversi materiali: pitture,  materie
termoplastiche con applicazione a freddo, materiale termoplastico con applicazione a caldo, materie plastiche a freddo, materiali da
postspruzzare, microsfere di vetro da premiscelare, inserti stradali e materiali preformati. Per consentire una maggiore visibilità
notturna della segnaletica orizzontale possono essere inserite in essa delle particelle sferiche di vetro trasparente (microsfere di
vetro) che sfruttano la retroriflessione dei raggi incidenti provenienti dai proiettori dei veicoli. Inoltre per conferire proprietà
antiderapanti alla segnaletica stradale possono essere inseriti dei granuli duri di origine naturale o artificiale (granuli antiderapanti).
La segnaletica orizzontale può essere costituita da: strisce longitudinali, strisce trasversali, attraversamenti pedonali o ciclabili,
frecce direzionali, iscrizioni e simboli, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la sosta riservata, isole di traffico o di
presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di
linea e altri segnali stabiliti dal regolamento. La segnaletica stradale deve essere conformi alle norme vigenti nonché al Nuovo
Codice della Strada.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.03.01 Strisce di delimitazione

Segnaletica orizzontale
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Strisce di delimitazione

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:
I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o
con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali
particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della
superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di pneumatici antighiaccio con inserti
metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali
appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Si tratta di strisce per la delimitazione degli stalli di sosta o per le soste riservate. Esse vengono realizzate mediante il tracciamento
sulla pavimentazione di strisce di vernice (o in alcuni casi mediante plastiche adesive preformate e/o in materiale lapideo) della
larghezza di 12 cm formanti un rettangolo, oppure con strisce di delimitazione ad L o a T, con indicazione dell'inizio e della fine o
della suddivisione degli stalli al cui interno dovranno essere parcheggiati i veicoli. La delimitazione degli stalli di sosta si differenzia
per colore: il bianco per gli stalli di sosta liberi, azzurro per gli stalli di sosta a pagamento e il giallo per gli stalli di sosta riservati

Segnaletica orizzontale
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Unità Tecnologica: 01.04

Sono strutture di vario tipo (tendostrutture, tensostrutture, gazebo, ecc.) destinate fondamentalmente al riparo da agenti atmosferici.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.04.01 Tunnel antipioggia

Strutture antipioggia
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Tunnel antipioggia

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:
Risulta opportuno controllare periodicamente tutti i sistemi di sostegno ed in particolare i bordi, le giunzioni, gli ancoraggi al suolo
delle strutture realizzate.

Sono strutture di vario tipo (tendostrutture, tensostrutture, gazebo, ecc.) destinate fondamentalmente al riparo da agenti atmosferici.
L'ancoraggio al suolo avviene in corrispondenza dei montanti.

Strutture antipioggia
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Unità Tecnologica: 01.05

Le recinzioni sono strutture verticali aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico.
Possono essere costituite da:
- recinzioni opache in muratura piena a faccia vista o intonacate;
- recinzioni costituite da base in muratura e cancellata in ferro;
- recinzione in rete a maglia sciolta con cordolo di base e/o bauletto;
- recinzioni in legno;
- recinzioni in siepi vegetali e/o con rete metallica.
I cancelli sono costituiti da insiemi di elementi mobili con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo
degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. Gli elementi costituenti tradizionali possono essere in genere in
ferro, legno, materie plastiche, ecc., inoltre, la struttura portante dei cancelli deve comunque essere poco deformabile e garantire un
buon funzionamento degli organi di guida e di sicurezza. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando
di apertura-chiusura.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.05.01 Cancelli in ferro

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Cancelli in ferro

Unità Tecnologica: 01.05

Modalità di uso corretto:
I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento manuale delle ante non
devono creare pericoli di schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili disposte nel contorno del loro perimetro. Sui
cancelli motorizzati va indicato: il numero di fabbricazione, il nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante, l'anno di
costruzione o dell'installazione della motorizzazione, la massa in kg degli elementi mobili che vanno sollevati durante le aperture.
Sui dispositivi di movimentazione va indicato: il nome del fornitore o del fabbricante, l'anno di costruzione e il relativo numero di
matricola, il tipo, la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min, la spinta massima erogabile espressa
in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed eventuali anomalie (corrosione,
bollature, perdita di elementi, ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e
degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento ed ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di
sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre le ruote di movimento delle
parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. E' vietato l'uso di vetri (può essere ammesso
soltanto vetro di sicurezza) o altri materiali fragili come materie d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici
protettive ed anticorrosive. Sostituzione puntuale dei componenti usurati.

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di apertura-chiusura e separazione di
locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi
di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.

Recinzioni e cancelli
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Il corpo d'opera comprende: realizzazione di tompagnatura in tufo; posa di serramenti esterni; intona

Unità Tecnologiche:

° 02.01 Pareti esterne

° 02.02 Dispositivi di controllo della luce solare

° 02.03 Infissi esterni

OPERE IN FACCIATA

Corpo d'Opera: 02
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Unità Tecnologica: 02.01

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso
rispetto all'esterno.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.01.01 Murature intonacate

Pareti esterne
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Murature intonacate

Unità Tecnologica: 02.01

Modalità di uso corretto:
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Controllare periodicamente
l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.

Una muratura composta in elementi vari e rivestita mediante intonaco a base cementizia.

Pareti esterne
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Unità Tecnologica: 02.02

Si tratta di elementi complementari ai serramenti la cui funzione principale è quella di controllare la radiazione solare immessa
all'interno degli ambienti abitativi oltre che migliorare le prestazioni complessive del serramento. Ai dispositivi di controllo possono
anche essere richieste ulteriori prestazioni e/o funzionalità specifiche attinenti la resistenza da eventuali intrusioni, all'isolamento
termico, all'isolamento acustico, ecc..

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.02.01 Pellicole a controllo solare

Dispositivi di controllo della luce solare
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Pellicole a controllo solare

Unità Tecnologica: 02.02

Modalità di uso corretto:
L'installazione va fatta in considerazione delle condizioni di soleggiamento. Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di
residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono compromettere la funzionalità mediante l'uso di prodotti detergenti
appropriati.
Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

Le pellicole di tipo riflettenti per vetri sono costituite da dei sottilissimi film di materie plastiche capaci di filtrare e in parte riflettere
la luce solare. Possono essere applicate direttamente sulle vetrate di edifici domestici, specialmente di uffici, che spesso presentano
una superficie esposta maggiore. Queste filtrano le radiazioni solari ed i raggi ultravioletti per garantire un miglioramento delle
condizioni di luminosità e di temperatura all'interno degli ambienti.
Oltre a limitare le radiazioni solari (abbattendo il calore solare in ingresso) le pellicole a controllo solare consentono di:
- ridurre i costi di condizionamento;
- ridurre le dispersioni termiche all'interno degli ambienti;
- ridurre i riflessi su tv, schermi di computer, ecc.;
- ridurre il riverbero interno agli ambienti;
- abbattere le radiazioni ultraviolette.

Dispositivi di controllo della luce solare
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Unità Tecnologica: 02.03

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.03.01 Serramenti in alluminio

° 02.03.02 Infissi a doppio vetro

Infissi esterni
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Elemento Manutenibile: 02.03.01

Serramenti in alluminio

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono
compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a
personale tecnico specializzato.

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in
alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta
nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti
atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una
minore manutenzione.

Infissi esterni

Elemento Manutenibile: 02.03.02

Infissi a doppio vetro

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare al rinnovo degli strati protettivi con prodotti idonei
ed alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a
personale tecnico specializzato.

Si tratta di infissi di particolare interesse ai fini del risparmio energetico essendo dotati di vetro a due lastre tra le quali viene
interposta una pellicola di polivinilbuturrale (PVB).

Infissi esterni
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Il corpo d'opera comprende: massetto autolivellante e pavimentazioni in linoleum e grès porcellanato; tramezzi; serramenti interni; intonaci; 
rivestimenti  in linoleum e grès ceramico; idropittura murale.

Unità Tecnologiche:

° 03.01 Pavimentazioni interne

° 03.02 Pareti interne

° 03.03 Infissi interni

° 03.04 Rivestimenti interni

° 03.05 Strutture di collegamento

OPERE INTERNE

Corpo d'Opera: 03
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Unità Tecnologica: 03.01

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla
morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente
che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre
a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è
che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della
destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il
materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli
ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:
- cementizio;
- lapideo;
- resinoso;
- resiliente;
- tessile;
- ceramico;
- lapideo di cava;
- lapideo in conglomerato;
- ligneo.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.01.01 Rivestimenti in gres porcellanato

° 03.01.02 Rivestimenti resilienti

Pavimentazioni interne
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Rivestimenti in gres porcellanato

Unità Tecnologica: 03.01

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e
smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco,
dotato di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e
al fuoco. Il grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati.

Pavimentazioni interne

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Rivestimenti resilienti

Unità Tecnologica: 03.01

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. L'usura e l'aspetto dei
rivestimenti resilienti per pavimentazioni dipendono dal modo di posa e dalla successiva manutenzione, dallo stato del supporto ed
dal tipo di utilizzo (tipo di calzature, elevate concentrazioni di traffico localizzato, ecc.).

Si tratta di rivestimenti capaci di recuperare la forma iniziale fino ad un certo punto dopo compressione, per esempio materiali
plastici, gomma, linoleum o PVC.
Nello specifico: pavimentazione in linoleum nella palestra.

Pavimentazioni interne
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Unità Tecnologica: 03.02

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni
dell'organismo edilizio.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.02.01 Tramezzi in tufo

Pareti interne
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Elemento Manutenibile: 03.02.01

Tramezzi in tufo

Unità Tecnologica: 03.02

Modalità di uso corretto:
Non compromettere l'integrità delle pareti.

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante blocchi di tufo disposti in corsi successivi e collegati
mediante strati orizzontali di malta.

Pareti interne
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Unità Tecnologica: 03.03

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio.
In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i
vari ambienti interni.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.03.01 Porte

Infissi interni
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Elemento Manutenibile: 03.03.01

Porte

Unità Tecnologica: 03.03

Modalità di uso corretto:
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il tipo di
rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono compromettere
l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e delle
guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico
specializzato.

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della
posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste
un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a
ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o
battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere),
battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione
rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio
al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio).

Infissi interni
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Unità Tecnologica: 03.04

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di
chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.04.01 Intonaco

° 03.04.02 Rivestimenti e prodotti ceramici

° 03.04.03 Rivestimenti in linoleum

° 03.04.04 Tinteggiature e decorazioni

Rivestimenti interni
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Elemento Manutenibile: 03.04.01

Intonaco

Unità Tecnologica: 03.04

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a
personale tecnico con esperienza.

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di
protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che
va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è
costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo
del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a
secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto
e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e
di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui
funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in
intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in
intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici
continui ed infine intonaci monostrato.

Rivestimenti interni

Elemento Manutenibile: 03.04.02

Rivestimenti e prodotti ceramici

Unità Tecnologica: 03.04

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e
altre materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale
o rosso, i klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso.

Rivestimenti interni

Elemento Manutenibile: 03.04.03

Rivestimenti in linoleum

Unità Tecnologica: 03.04

Rivestimenti interni
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Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

I rivestimenti in linoleum sono esclusivamente composti da materiali naturali. Unisce a caratteristiche di resistenza anche
l'ammortizzazione al calpestio. Per i grandi spazi i colori e le decorazioni rendono molto suggestiva la loro applicazione. Essi
possono essere applicati in fogli o piastrelle. La loro applicazione è indicata per pavimentazioni, muri, ecc.. Si distinguono linoleum:
stampato, stampato a rilievo, colorato, effetto marmo, ecc.. rivestimenti in linoleum hanno inoltre caratteristiche di fonoassorbenza,
duratura, resistenza al fuoco, antistatici, antibatterici e idrorepellente.

Elemento Manutenibile: 03.04.04

Tinteggiature e decorazioni

Unità Tecnologica: 03.04

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli
ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali
si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro
impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a
secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc.

Rivestimenti interni
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Unità Tecnologica: 03.05

Si tratta di strutture di collegamento inclinate costituite da strutture a piano inclinato e da strutture gradonate o a gradini la cui
funzione è quella di raggiungere piani posti a quote diverse. Le strutture inclinate si possono dividere in: rampe a piano inclinato
(con una pendenza fino all'8%), rampe gradonate, costituite da elementi a gradoni (con una pendenza fino a 20°), scale, formate da
gradini con pendenze varie in rapporto alla loro funzione (scale esterne, scale di servizio, scale di sicurezza, ecc.). Le scale possono
assumere morfologie diverse: ad una o più rampe, scale curve, scale ellittiche a pozzo, scale circolari a pozzo e scale a chiocciola.
Le scale e rampe possono essere realizzate secondo molteplici conformazioni strutturali e in materiali diversi. Si possono avere
strutture in acciaio, in legno, in murature, in c.a., prefabbricate, ecc..

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.05.01 Rampe in acciaio

Strutture di collegamento
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Elemento Manutenibile: 03.05.01

Rampe in acciaio

Unità Tecnologica: 03.05

Modalità di uso corretto:
Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di corrosione, disgregazioni, ecc.). Interventi
mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi costituenti quali: rivestimenti dei piani di calpestio,
balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, connessioni, bullonature, ecc..

Le rampe in acciaio possono essere realizzate con molteplici conformazioni strutturali impiegando profilati, sezioni scatolari,
tubolari o profili piatti assemblati mediante saldature e/o collegamenti tramite chiodatura, bullonatura, ecc.. I gradini vengono
generalmente realizzati con lamiere metalliche traforate o con lamiere ad elementi in rilievo oppure con elementi grigliati.

Strutture di collegamento
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Il corpo d'opera comprende: coibentazione con pannello termoisolante e impermeabilizzazione con membrana in PVC.

Unità Tecnologiche:

° 04.01 Coperture piane

OPERE IN COPERTURA

Corpo d'Opera: 04
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Unità Tecnologica: 04.01

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla presenza
di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di
continuità ed è composto da materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla
penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della
copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si
possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di continuità;
- strato della diffusione del vapore;
- strato di imprimitura;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di pendenza;
- strato di pendenza;
- strato di protezione;
- strato di separazione o scorrimento;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione;
- strato drenante;
- strato filtrante.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 04.01.01 Strati termoisolanti

° 04.01.02 Strato di barriera al vapore

Coperture piane
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Strati termoisolanti

Unità Tecnologica: 04.01

Collocazione nell'intervento dell'elemento

Modalità di uso corretto:
Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per l'eliminazione dei fenomeni di
condensazione superficiale, ecc. Nelle coperture continue l'elemento termoisolante può essere posizionato al di sopra o al di sotto
dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello strato di irrigidimento e/o ripartizione dei carichi. L'utente dovrà provvedere al
controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di
vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una
certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della
copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale.

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di
attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua
conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di
sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione
dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta
kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, materassini di resine espanse,
materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi.

Coperture piane

Elemento Manutenibile: 04.01.02

Strato di barriera al vapore

Unità Tecnologica: 04.01

Modalità di uso corretto:
Lo strato di barriera al vapore viene utilizzato al di sotto dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà provvedere al controllo delle
condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che
possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se
necessario va sostituita la barriera al vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante sostituzione
localizzata o generale.

Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della
condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può essere costituito da:
- fogli a base di polimeri;
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico;
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza.

Coperture piane
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Il corpo d'opera comprende: Impianto elettrico interno, impianto di illuminazione esterna, sistema di messa a terra, impianto fotovoltaico.

Unità Tecnologiche:

° 05.01 Impianto elettrico

° 05.02 Impianto di illuminazione

° 05.03 Impianto di messa a terra

° 05.04 Impianto fotovoltaico

IMPIANTI

Corpo d'Opera: 05
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Unità Tecnologica: 05.01

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per
potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo
parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a
maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia
avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve
essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.01.01 Canalizzazioni in PVC

° 05.01.02 Contattore

° 05.01.03 Fusibili

° 05.01.04 Interruttori

° 05.01.05 Prese e spine

° 05.01.06 Quadri di bassa tensione

° 05.01.07 Relè a sonde

° 05.01.08 Relè termici

Impianto elettrico
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Elemento Manutenibile: 05.01.01

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 05.01

Modalità di uso corretto:
Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza
meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono
essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le
disposizioni di legge).

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 05.01.02

Contattore

Unità Tecnologica: 05.01

Modalità di uso corretto:
Il contattore rende possibile:
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente;
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo;
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione;
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore.
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile velocemente
e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente assicura, attraverso un
comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non sono state prese le opportune
precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di asservimento impedendo la messa in moto
dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti.

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude
quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le
parti mobili dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 05.01.03
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Fusibili

Unità Tecnologica: 05.01

Modalità di uso corretto:
L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati correttamente
in modo da evitare guasti all'impianto.

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di
corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito
protetto;
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera
tale che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi;
una protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente
superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto.

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 05.01.04

Interruttori

Unità Tecnologica: 05.01

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a
parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a
livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 05.01.05

Prese e spine

Unità Tecnologica: 05.01

Impianto elettrico
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Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta,
100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a
pavimento (cassette).

Elemento Manutenibile: 05.01.06

Quadri di bassa tensione

Unità Tecnologica: 05.01

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i
dispositivi di estinzione incendi.

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e
possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per
officine e industrie.

Impianto elettrico

Elemento Manutenibile: 05.01.07

Relè a sonde

Unità Tecnologica: 05.01

Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da:
- una o più sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta
repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF);
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito
a soglia rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in
uscita.
Scegliendo differenti tipi di sonde si può adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della
macchina, sia per comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due:
- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF;
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla
TNF.

Impianto elettrico
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Modalità di uso corretto:
Verificare i seguenti parametri per evitare lo sganciamento del relè:
- superamento della TNF;
- interruzione delle sonde o della linea sonde-relè;
- corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè;
- assenza della tensione di alimentazione del relè.
I relè a sonde preservano i motori dai riscaldamenti in quanto controllano direttamente la temperatura degli avvolgimenti dello
statore; è opportuno sottolineare, però, che questo tipo di protezione è utilizzato soltanto se alcune delle sonde sono state incorporate
agli avvolgimenti durante la fabbricazione del motore o durante un'eventuale ribobinatura. Si utilizzano i relè a sonde anche per
controllare i riscaldamenti degli organi meccanici dei motori o di altri apparecchi che possono ricevere una sonda: piani, circuiti di
ingrassaggio, fluidi di raffreddamento, ecc.. Il numero massimo di sonde che possono essere associate in serie su uno stesso relè
dipende dal modello del relè e dal tipo di sonda.

Elemento Manutenibile: 05.01.08

Relè termici

Unità Tecnologica: 05.01

Modalità di uso corretto:
Le lamine, nel deformarsi, attivano la rotazione della camma o del dispositivo di sganciamento. Nel caso in cui la corrente assorbita
dall'utenza sia maggiore del valore di regolazione del relè la deformazione è tale da consentire al pezzo su cui sono ancorate le parti
mobili dei contatti di liberarsi da una protezione di mantenimento. Ciò provoca la repentina apertura del contatto del relè inserito nel
circuito della bobina del contattore e la chiusura del contatto di segnalazione. Soltanto quando le lamine bimetalliche si saranno
adeguatamente raffreddate sarà possibile effettuare il riarmo.

Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a
corrente alternata e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente),
sensibili ad una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere
motore": impostazione sul relè della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore.
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di
dilatazione molto diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase
del motore. La deformazione delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a
seconda dell'intensità della corrente la deformazione è più o meno accentuata.

Impianto elettrico
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Unità Tecnologica: 05.02

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire,
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce,
colore e resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene,
lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali
per il sostegno dei corpi illuminanti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.02.01 Diffusori

° 05.02.02 Riflettori

° 05.02.03 Pali in acciaio

° 05.02.04 Sbracci in acciaio

° 05.02.05 Lampade a LED

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 05.02.01

Diffusori

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità degli schermi
mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti
interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

Impianto di illuminazione

Elemento Manutenibile: 05.02.02

Riflettori

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
Data la forte quantità di luce e la temperatura di colore più elevata rispetto alle normali lampade questo tipo di lampade è indicato
per l'illuminazione diffusa di grandi ambienti.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenente i gas esauriti.

I riflettori si utilizzano principalmente per ottenere fenomeni di luce diffusa su grandi superfici; i riflettori proiettano il flusso
luminoso in una direzione precisa. Costruttivamente sono costituiti da un involucro di materiale opaco con la faccia interna rivestita
con materiale ad alto grado di riflessione (tale materiale è generalmente metallico).

Impianto di illuminazione

Elemento Manutenibile: 05.02.03

Pali in acciaio

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:

I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e
all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e,
quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

Impianto di illuminazione
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Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone. I materiali
utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle norme UNI e
CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali,
accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni.

Elemento Manutenibile: 05.02.04

Sbracci in acciaio

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone e la tenuta
degli sbracci. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle
prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei
loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da
eventuali danni.

Gli sbracci sono sostenuti generalmente da pali che a loro volta sostengono uno o più apparecchi di illuminazione. Possono essere
realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio
deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

Impianto di illuminazione

Elemento Manutenibile: 05.02.05

Lampade a LED

Unità Tecnologica: 05.02

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in
luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.

Alternative alle lampadine a filamento, sono costituite da uno o più diodi LED, alimentati da un apposito circuito elettronico, il cui
scopo è principalmente quello di ridurre la tensione di rete ai pochi volt richiesti dai LED. La luce viene prodotta attraverso un
processo fisico nella giunzione del diodo, chiamato "ricombinazione Elettrone-Lacuna" che dà origine all'emissione di fotoni, di
colore ben definito dipendente dall'energia liberata nella ricombinazione.
Diversamente dalle lampadine a incandescenza, che terminano la loro vita con la bruciatura del filamento, i LED degradano
lentamente, con una perdita della luminosità che scende al 20-30%.
Da un punto di vista economico i LED sono più costosi delle lampadine a filamento, ma la durata di funzionamento di un LED, che
si aggira intorno alle 50 000-80 000 ore, è ben superiore alla vita di una lampadina tradizionale.
Dal punto di vista energetico, i LED sono molto più efficienti delle lampadine a filamento, poiché il 50% dell'energia assorbita
produce illuminazione e pertanto la quantità di energia sprecata sotto forma di radiazione infrarossa e di calore rilasciato
nell'ambiente è molto ridotta rispetto alle tecnologie di illuminazione tradizionali

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 05.03

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale
nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa
di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di
funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche
atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di
collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare,
oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di
terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti
devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.03.01 Conduttori di protezione

° 05.03.02 Sistema di dispersione

° 05.03.03 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 05.03.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 05.03

Modalità di uso corretto:
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

Impianto di messa a terra

Elemento Manutenibile: 05.03.02

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 05.03

Rappresentazione grafica e descrizione

Dispersore

Modalità di uso corretto:

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello
di dispersione.

Impianto di messa a terra
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Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm
quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non
devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione
si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che
arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con
brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm
quadrati.

Elemento Manutenibile: 05.03.03

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 05.03

Modalità di uso corretto:
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto di messa a terra
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Unità Tecnologica: 05.04

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in
energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo
svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte);
applicazioni: piccole utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente
non utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e.
di notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione
elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente;
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche
collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo
fornisce dunque l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore
serali e di notte la corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse
celle;
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di
interrompere la ricarica ad accumulatore pieno;
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono
in grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare;
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V;
se l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.04.01 Accumulatori

° 05.04.02 Cassetta di terminazione

° 05.04.03 Cella solare

° 05.04.04 Inverter

° 05.04.05 Quadro elettrico

° 05.04.06 Strutture di sostegno

° 05.04.07 Regolatore di carica

° 05.04.08 Quadri elettrici

° 05.04.09 Dispositivo di generatore

° 05.04.10 Dispositivo di interfaccia

° 05.04.11 Dispositivo generale

° 05.04.12 Conduttori di protezione

° 05.04.13 Scaricatori di sovratensione

° 05.04.14 Sistema di dispersione

° 05.04.15 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto fotovoltaico
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Elemento Manutenibile: 05.04.01

Accumulatori

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
Indipendentemente dal tipo di batteria scelto particolare attenzione deve essere riservata all'alloggiamento della stessa; è da preferire
la collocazione all'interno di locali privi di umidità, fumi e polveri sospese. E' molto importante l'aerazione del locale considerando
che il processo di carica e scarica sviluppa una miscela esplosiva di ossigeno e idrogeno che pertanto, mediante opportuna
ventilazione, può essere portata al di sotto del limite di esplosività.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'accumulatore deve essere presente un cartello
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di
estinzione incendi.

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono
l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare.
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio (poco
utilizzate per l'effetto memoria) e al gel.
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del
ciclo di vita di circa 6-8 anni.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.02

Cassetta di terminazione

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze della cassetta deve essere presente un cartello sul
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di
estinzione incendi.

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata
la morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.03

Cella solare

Unità Tecnologica: 05.04
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Modalità di uso corretto:
Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata
superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la funzione di
ridurre la componente solare riflessa.
Provvedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che possono causare un cattivo
funzionamento dell'intero apparato.

E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica.
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale semiconduttore in silicio
opportunamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio).
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono:
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli
(policristallino);
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro.
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle realizzate al
silicio policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2
micron) necessario alla realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.04

Inverter

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
E' opportuno che il convertitore sia dotato di:
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica;
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza;
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico.
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'inverter deve essere presente un cartello sul
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di
estinzione incendi.

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in
energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di
tensione o di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo
rendimento adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico.
Gli inverter possono essere di due tipi:
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di
funzionare come un generatore in una rete isolata;
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.05
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Quadro elettrico

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze del quadro deve essere presente un cartello sul
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di
estinzione incendi.

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di
consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso
contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita
dall'impianto fotovoltaico alla rete.
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete.
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con
grado di protezione non inferiore a IP65.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.06

Strutture di sostegno

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
La struttura di sostegno deve essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali neve, vento,
fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e deve garantire la salvaguardia dell'intero apparato.

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono
montati e/o al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in
grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione.
Le strutture di sostegno possono essere:
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);
- ad inseguimento.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.07

Regolatore di carica

Unità Tecnologica: 05.04

Impianto fotovoltaico
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Modalità di uso corretto:
Il regolatore deve essere utilizzato esclusivamente per il tipo di batteria indicato sulla scheda interna del regolatore stesso; evitare,
quindi, di utilizzare il regolatore per batterie diverse da quelle consentite, utilizzare cavi di sezione adeguata ed esporre in modo
costante il regolatore all'irraggiamento.
In ogni caso l'installazione deve essere eseguita da personale tecnico specializzato. Deve essere verificata la capacità di carica
(partendo da uno o più ingressi fotovoltaici) per non danneggiare le batterie alle quali sono collegati.

Il regolatore di carica è un importante componente dell'impianto fotovoltaico che regola la tensione generata dal sistema per una
corretta gestione delle batterie. Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la durata massima.

Elemento Manutenibile: 05.04.08

Quadri elettrici

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
I quadri elettrici a servizio di un impianto fotovoltaico sono da preferirisi con un grado di protezione IP65 per una eventuale
installazione esterna.
Il cablaggio deve essere realizzato con cavo opportunamente dimensionato in base all'impianto; deve essere completo di
identificativo numerico e polarità e ogni componente (morsettiere, fili, apparecchiature ecc.) deve essere siglato in riferimento allo
schema elettrico.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i
dispositivi di estinzione incendi.

I quadri elettrici a servizio di un impianto fotovoltaico possono essere di diverse tipologie:
- di campo;
- di parallelo;
- di protezione inverter e di interfaccia rete.
I quadri di campo vengono realizzati per il sezionamento e la protezione della sezione in corrente continua all'ingresso dell'inverter;
sono costituiti da sezionatori con fusibili estraibili modulari e da scaricatori di tensione modulari. I quadri di campo adatti
all'installazione di più stringhe in parallelo prevedono inoltre diodi di blocco, opportunamente dimensionati, con dissipatori e
montaggio su isolatori. I quadri di parallelo si rendono necessari quando più stringhe devono essere canalizzate nello stesso ingresso
del convertitore CC/CA; nella gran parte dei casi sono costituiti da sezionatori di manovra e all'occorrenza da interruttori
magnetotermici opportunamente dimensionati. I quadri di protezione uscita inverter sono costituiti da uno o più interruttori
magnetotermici (secondo il numero degli inverter) del tipo bipolari in sistemi monofase o quadripolari in sistemi trifase. Il quadro di
interfaccia rete è necessario per convogliare le uscite dei quadri di protezione inverter su un unica linea e da questa alla rete elettrica;
generlamente è costituito da uno interruttore magnetotermico (bipolare in sistemi monofase o quadripolare in sistemi trifase). Negli
impianti fotovoltaici con un solo inverter il quadro uscita inverter e il quadro interfaccia rete possono diventare un unico
apparecchio.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.09

Dispositivo di generatore

Unità Tecnologica: 05.04

Impianto fotovoltaico
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Modalità di uso corretto:
Nel caso in cui l'impianto preveda l'installazione di un unico inverter il dispositivo di generatore può coincidere con il dispositivo
generale.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli inverter e interviene in caso di guasto escludendo
dall'erogazione di potenza l'inverter di competenza.
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un interruttore
automatico con sganciatore di apertura; all'occorrenza può essere realizzato con un contattore combinato con fusibile, con
interruttore automatico, con un commutatore combinato con fusibile, con interruttore automatico.

Elemento Manutenibile: 05.04.10

Dispositivo di interfaccia

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
Il dispositivo di interfaccia deve soddisfare i requisiti dettati dalla norma CEI 64-8 in base alla potenza P complessiva dell'impianto
ovvero:
- per valori di P <= a 20 kW è possibile utilizzare i singoli dispositivi di interfaccia fino ad un massimo di 3 inverter;
- per valori di P > 20 kW è necessario una ulteriore protezione di interfaccia esterna.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere
realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico
con bobina di apertura a mancanza di tensione.
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando:
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti;
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica).

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.11

Dispositivo generale

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:

Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna
ed in condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica.
E’ solitamente:
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase;
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase.

Impianto fotovoltaico
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Non rimuovere la targhetta di identificazione dalla quale si devono evincere le informazioni tecniche necessarie per il servizio
tecnico, la manutenzione e la successiva sostituzione dei pezzi.
Data la presenza di tensioni molto pericolose permettere solo a elettricisti qualificati l’installazione, la manutenzione e la riparazione
del sezionatore.
I collegamenti e le caratteristiche di sicurezza devono essere eseguiti in conformità ai regolamenti nazionali in vigore.
Installare il sezionatore in prossimità dell’inverter solare evitando di esporlo direttamente ai raggi solari. Nel caso debba essere
installato all'esterno verificare il giusto grado di protezione che dovrebbe essere non inferiore a IP65.
Verificare la polarità di tutti i cavi prima del primo avvio: positivo connesso a positivo e negativo connesso a negativo.
Non usare mai il sezionatore ove vi sia rischio di esplosioni di gas o di polveri o dove vi siano materiali potenzialmente
infiammabili.

Elemento Manutenibile: 05.04.12

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
Le persone devono essere protette dai contatti indiretti così come prescritto dalla norma; pertanto le masse di tutte le apparecchiature
devono essere collegate a terra mediante il conduttore di protezione.
Generalmente questi captatori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

Per i pannelli fotovoltaici qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale si rende necessario mettere a terra le cornici
metalliche dei moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più
necessario. Ma, anche in questo caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno
rendere equipotenziali le cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno.
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.13

Scaricatori di sovratensione

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
L’efficienza dello scaricatore viene segnalata sul fronte dell’apparecchio da una bandierina colorata: verde indica l’efficienza del
dispositivo, rosso la sua sostituzione; è dotato di un contatto elettrico utilizzato per riportare a distanza la segnalazione di fine vita
della cartuccia.

Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione
maggiore al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione.
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici;
questi dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione.
Generalmante gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti
da una cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce
nella cartuccia.

Impianto fotovoltaico
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Lo scaricatore di sovratensione va scelto rispetto al tipo di sistema; infatti nei sistemi TT l’apparecchio va collegato tra fase e neutro
e sul conduttore di terra con le opportune protezioni mentre nei sistemi IT e TN trifasi il collegamento dello scaricatore avviene sulle
tre fasi.

Elemento Manutenibile: 05.04.14

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm
quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica.
Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti;
in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati.

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello
di dispersione.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.15

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 05.04

Modalità di uso corretto:
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto fotovoltaico
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Comune di:

Provincia di:

Lecce

Lecce

Oggetto: Interventi per "migliorare la sostenibilità ambientale e l'innovatività delle strutture
scolastiche per valorizzare l'offerta formativa" del Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 OPERE ESTERNE

° 02 OPERE IN FACCIATA

° 03 OPERE INTERNE

° 04 OPERE IN COPERTURA

° 05 IMPIANTI
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OPERE ESTERNE

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Impianti sportivi

° 01.02 Pavimentazione monolitica e cordoli

° 01.03 Segnaletica orizzontale

° 01.04 Strutture antipioggia

° 01.05 Recinzioni e cancelli

Il corpo d'opera comprende: campo multiuso; pista di salto in lungo con fossa di caduta; pavimentazione monolitica; tunnel antipioggia.

Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

Insiemi di uno o più spazi destinati ad attività sportive relativi ad una o più discipline che hanno in comune gli spazi ed i servizi
annessi per lo svolgimento di tali attività.
Nello specifico: campo multiuso di pallavolo-basket e pista di salto in lungo con relativa fossa di caduta.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Pavimentazione bituminosa

° 01.01.02 Pavimentazione sintetica

° 01.01.03 Rigature

° 01.01.04 Attrezzatura da basket

° 01.01.05 Attrezzatura da pallavolo

Impianti sportivi
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Pavimentazione bituminosa

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.01.R01 Resistenza alle azioni derivanti da attività sportive

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

Le superfici e/o pavimentazioni sportive dovranno resistere alle azioni derivanti dalle attività sportive

Livello minimo della prestazione:

Essi variano in funzione del tipo di superficie e/o pavimentazione in uso e dell'attività sportiva esercitata.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

01.01.01.R02 Resistenza allo scivolamento

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

Le superfici e/o pavimentazioni sportive dovranno produrre adeguata resistenza alle azioni di scivolamento eventualmente scaturite
durante le attività sportive.

Livello minimo della prestazione:

Essi variano in funzione delle condizioni di prova e comunque secondo i risultati espressi dalle norme vigenti.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Abrasioni superficiali

01.01.01.A02 Deposito superficiale

01.01.01.A03 Disgregazione

01.01.01.A04 Fessurazioni

01.01.01.A05 Macchie

01.01.01.A06 Non planarità delle superfici

Si tratta di superfici di calpestio sulle quali vengono svolte attività sportive. In particolare la pavimentazione può essere del tipo
continua o ad elementi realizzata mediante l'impiego di miscele di bitumi e/o asfalti realizzati con aggregati lapidei o elastomerici
con additivi del tipo naturale o sintetico. Possono suddividersi in: pavimentazioni normale e pavimentazioni con materiali
elastomerici. Le norme CONI assegnano a questi tipi di pavimentazioni il codice (60).

Impianti sportivi
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01.01.01.A07 Pendenze irregolari

01.01.01.A08 Presenza di vegetazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Pulizia superfici

Pulizia delle superfici mediante l'impiego di prodotti detergenti idonei ad esclusione di solventi chimici aggressivi (benzine, oli
minerali, ecc.).

Cadenza:  quando occorre

01.01.01.I02 Rimozione depositi

Rimozione di granellini distaccatisi dalla pavimentazione, di pietrisco e/o altri depositi lungo le superfici sportive. Utilizzare
attrezzatura tradizionale (scope, raccoglitori, ecc.) o in alternativa aspiratrici elettriche idonee.

Cadenza:  ogni settimana

01.01.01.I03 Rimozione erba

Rimozione di eventuale erba e/o altra vegetazione per una fascia di almeno 30 cm intorno alla cordonatura perimetrale delle superfici
in uso onde evitare l'infiltrazione nella pavimentazione. Utilizzare attrezzatura da taglio e/o in alternativa diserbanti totali seguendo
attentamente le prescrizioni e le avvertenze d'uso dei prodotti utilizzati.

Cadenza:  ogni mese

01.01.01.I04 Ripristino superficie

Ripristino di eventuali rotture accidentali a carico della superficie mediante l'utilizzo di prodotti idonei e di analoghe caratteristiche.
L'intervento non deve in alcun modo alterare le caratteristiche delle pavimentazioni sportive.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Pavimentazione sintetica

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

Si tratta di superfici di calpestio sulle quali vengono svolte attività sportive. In particolare la pavimentazione può essere del tipo
continua o ad elementi realizzata mediante l'impiego di materiali elastomerici o plastomerici e/o con l'aggiunta di additivi e cariche
di diverse caratteristiche. Possono suddividersi in: sintetici, elastomerici omogenei (71), sintetici granulati compatti (72), sintetici
granulari porosi, sintetici multistrati (74), pvc (75), gomma (76), linoleum (77), lattici di gomma (78), resine epossidiche (79),
elementi prefabbricati in materiale plastico (91), manti erbosi artificiali con sabbia (81), manti erbosi artificiali senza sabbia (82) e
feltri in filato sintetico (92)  [dove (...), è il codice CONI di assegnazione].

Impianti sportivi
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01.01.02.R01 Resistenza alle azioni derivanti da attività sportive

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

Le superfici e/o pavimentazioni sportive dovranno resistere alle azioni derivanti dalle attività sportive

Livello minimo della prestazione:

Essi variano in funzione del tipo di superficie e/o pavimentazione in uso e dell'attività sportiva esercitata.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

01.01.02.R02 Resistenza allo scivolamento

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

Le superfici e/o pavimentazioni sportive dovranno produrre adeguata resistenza alle azioni di scivolamento eventualmente scaturite
durante le attività sportive. Nel caso delle superfici sintetiche sono escluse le superfici con erba artificiale con sabbia.

Livello minimo della prestazione:

Essi variano in funzione delle condizioni di prova e comunque secondo i risultati espressi dalle norme vigenti.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Abrasioni superficiali

01.01.02.A02 Deposito superficiale

01.01.02.A03 Disgregazione

01.01.02.A04 Fessurazioni

01.01.02.A05 Macchie

01.01.02.A06 Non planarità delle superfici

01.01.02.A07 Pendenze irregolari

01.01.02.A08 Presenza di vegetazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.02.I01 Pulizia superfici

Pulizia delle superfici mediante l'impiego di prodotti detergenti idonei ad esclusione di solventi chimici aggressivi (benzine, oli
minerali, ecc.).

Cadenza:  quando occorre

01.01.02.I02 Rimozione depositi

Rimozione di granellini distaccatisi dalla pavimentazione, di pietrisco e/o altri depositi lungo le superfici sportive. Utilizzare

Cadenza:  ogni settimana
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attrezzatura tradizionale (scope, raccoglitori, ecc.) o in alternativa aspiratrici elettriche idonee.

01.01.02.I03 Rimozione erba

Rimozione di eventuale erba e/o altra vegetazione per una fascia di almeno 30 cm intorno alla cordonatura perimetrale delle superfici
in uso onde evitare l'infiltrazione nella pavimentazione. Utilizzare attrezzatura da taglio e/o in alternativa diserbanti totali seguendo
attentamente le prescrizioni e le avvertenze d'uso dei prodotti utilizzati.

Cadenza:  ogni mese

01.01.02.I04 Ripristino superficie

Ripristino di eventuali rotture accidentali a carico della superficie mediante l'utilizzo di prodotti idonei e di analoghe caratteristiche.
L'intervento non deve in alcun modo alterare le caratteristiche delle pavimentazioni sportive.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 01.01.03

Rigature

Unità Tecnologica: 01.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Distacco

01.01.03.A02 Mancanza

01.01.03.A03 Usura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.03.I01 Ripristino degli elementi

Ripristino delle segnature lungo le superfici secondo le posizioni originarie. In alternativa provvedere alla sostituzione di eventuali
elementi usurati con altri di caratteristiche analoghe.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di elementi per la segnalazione visiva tracciati sulle superfici sportive per delineare, mediante simbologia e colori
convenzionali, aree per lo svolgimento di attività e discipline sportive diverse. Possono essere costituiti da: strati di vernice, strati di
polveri di gesso, bande adesive, ecc..

Impianti sportivi

Elemento Manutenibile: 01.01.04
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Attrezzatura da basket

Unità Tecnologica: 01.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Rottura

01.01.04.A02 Deposito superficiale

01.01.04.A03 Lubrificazione inadeguata

01.01.04.A04 Posizione errata

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.04.I01 Sostituzione degli elementi

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri di caratteristiche analoghe.

Cadenza:  quando occorre

L'attrezzatura basket è formata dai seguenti elementi: segnapunti, canestri, reti, tabelloni, palloni, lavagne basket, nastri adesivi,
segnacampo, serie palette, tavoli giudici, panchine, sedie, reti porta palloni, contenitori portapalloni, armadi porta attrezzi, carrelli
porta palloni, ecc..

Impianti sportivi

Elemento Manutenibile: 01.01.05

Attrezzatura da pallavolo

Unità Tecnologica: 01.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Rottura

L'attrezzatura da pallavolo è formata dai seguenti elementi: reti, supporti reti, misuratori di elevazione, spike, ball catcher, pallone
con elastici, simulatore di muro, spike catcher, palloni, pedana di salto con cintura, elastici dinamometro, carrelli porta palloni,
contenitori porta palloni, armadi porta attrezzi, tenditori, palchetto per arbitro, segnapunti, lavagne, ecc..

Impianti sportivi
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01.01.05.A02 Deposito superficiale

01.01.05.A03 Posizione errata

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.05.I01 Sostituzione degli elementi

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri di caratteristiche analoghe.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 01.02

Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di
permettere il transito ai fruitori e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente
piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione
al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte,
i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono essere di
tipo: cementizie, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava e lapideo in conglomerato.
Nello specifico: pavimentazione monolitica e cordolatura in prossimità delle seguenti aree: zone pedonali, parcheggio, ingress
(camminamento), marciapiedi e zona perimetral edel campo multiuso.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli
utenti.

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R02 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

01.02.R03 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i rivestimenti.

Negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe
1 in ragione del 50 % massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per le
restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i
relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe 1; oppure di classe 2 se in presenza di
impianti di spegnimento automatico asserviti ad impianti di rivelazione incendi.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R04 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Pavimentazione monolitica e cordoli
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Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

Livello minimo della prestazione:

01.02.R05 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio,
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R06 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione
del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R07 Resistenza all'acqua

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti costituenti le pavimentazioni, a contatto con l'acqua, dovranno  mantenere inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né tantomeno deformazioni permanenti nell'ordine dei 4-5 mm
rispetto al piano di riferimento.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R08 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Cordoli

° 01.02.02 Pavimentazioni monolitiche
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Cordoli

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.01.R01 Resistenza a compressione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione.

Livello minimo della prestazione:

Il valore della resistenza convenzionale  alla compressione Rcc, ricavato dalle prove effettuate sui provini campione, dovrà essere
pari almeno a >= 60 N/mm2.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Distacco

01.02.01.A02 Fessurazioni

01.02.01.A03 Mancanza

01.02.01.A04 Rottura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Reintegro dei giunti

Reintegro dei giunti verticali tra gli elementi contigui in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di materiale (sabbia di allettamento e/o
di sigillatura).

Cadenza:  quando occorre

01.02.01.I02 Sostituzione

Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi.

Cadenza:  quando occorre

I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di
isole protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della
pavimentazione che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o
in cordoni di pietrarsa.

Pavimentazione monolitica e cordoli
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Pavimentazioni monolitiche

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.02.R01 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione:

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.02.R02 Regolarità delle finiture per rivestimenti cementizi

Classe di Requisiti:  Visivi

I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livello minimo della prestazione:

Sulle dimensioni nominali e' ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale media delle misure sul campione
prelevato;le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza 15% per il singolo massello e 10% sulle
medie.

Classe di Esigenza:  Aspetto

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Deposito superficiale

01.02.02.A02 Disgregazione

01.02.02.A03 Distacco

Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio, in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il
rivestimento cementizio è del tipo additivato). E' prevista la realizzazione di pavimentazione monolitica in calcestruzzo
fibro-rinforzato con fibre di polipropilene, armato con rete elettrosaldata, nelle seguenti aree: marciapiedi, zona ingresso
(camminamento), parcheggio, zone pedonali e zona perimetrale campo multiuso

Pavimentazione monolitica e cordoli
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Pulizia delle superfici

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di rimozione dei depositi,
adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati.

Cadenza:  quando occorre

01.02.02.I02 Ripristino degli strati

Ripristino degli strati, previa accurata pulizia delle superfici e rimozione delle parti disaggregate, riempimento con materiale inerte e
successivo rivestimento di analoghe caratteristiche. Ricompattazione con rullo meccanico.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 01.03

Si tratta di segnali orizzontali tracciati sulla strada per regolare la circolazione degli autoveicoli e per guidare gli utenti fornendogli
prescrizioni ed indicazioni per particolari comportamenti da seguire. Possono essere realizzati in diversi materiali: pitture,  materie
termoplastiche con applicazione a freddo, materiale termoplastico con applicazione a caldo, materie plastiche a freddo, materiali da
postspruzzare, microsfere di vetro da premiscelare, inserti stradali e materiali preformati. Per consentire una maggiore visibilità
notturna della segnaletica orizzontale possono essere inserite in essa delle particelle sferiche di vetro trasparente (microsfere di
vetro) che sfruttano la retroriflessione dei raggi incidenti provenienti dai proiettori dei veicoli. Inoltre per conferire proprietà
antiderapanti alla segnaletica stradale possono essere inseriti dei granuli duri di origine naturale o artificiale (granuli antiderapanti).
La segnaletica orizzontale può essere costituita da: strisce longitudinali, strisce trasversali, attraversamenti pedonali o ciclabili,
frecce direzionali, iscrizioni e simboli, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la sosta riservata, isole di traffico o di
presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di
linea e altri segnali stabiliti dal regolamento. La segnaletica stradale deve essere conformi alle norme vigenti nonché al Nuovo
Codice della Strada.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.03.R01 Colore

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Rappresenta la consistenza della cromaticità che la segnaletica orizzontale deve possedere in condizioni normali.

Il fattore di luminanza Beta deve essere conforme alla tabella 5 per quanto riguarda la segnaletica orizzontale asciutta. Le coordinate
di cromaticità x, y per segnaletica orizzontale asciutta devono trovarsi all'interno delle regioni definite dai vertici forniti nella tabella
6 della UNI EN 1436

Tabella 5 (Classi del fattore di luminanza beta per segnaletica orizzontale asciutta)

Colore del segnale orizzontale: BIANCO
Tipo di manto stradale: ASFALTO;
- Classe: B0 - Fattore minimo di luminanza Beta: Nessun requisito;
- Classe: B2 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,30;
- Classe: B3 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,40;
- Classe: B4 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,50;
- Classe: B5 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,60;
Tipo di manto stradale: CEMENTO;
- Classe: B0 - Fattore minimo di luminanza Beta: Nessun requisito;
- Classe: B3 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,40;
- Classe: B4 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,50;
- Classe: B5 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,60;

Colore del segnale orizzontale: GIALLO
- Classe: B0 - Fattore minimo di luminanza Beta: Nessun requisito;
- Classe: B1 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,20;
- Classe: B2 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,30;
- Classe: B3 - Fattore minimo di luminanza Beta: Beta >= 0,40;

Note: La classe B0 si applica quando la visibilità di giorno si ottiene attraverso il valore del coefficiente di luminanza in condizioni
di illuminazione diffusa Qd.

Tabella 6 (Vertici delle regioni di cromaticità per segnaletica orizzontale bianca e gialla)

Segnaletica orizzontale: BIANCA
- Vertice 1: X=0,355 - Y=0,355;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Segnaletica orizzontale
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- Vertice 2: X=0,305 - Y=0,305;
- Vertice 3: X=0,285 - Y=0,325;
- Vertice 4: X=0,335 - Y=0,375;
Segnaletica orizzontale: GIALLA (CLASSE Y1)
- Vertice 1: X=0,443 - Y=0,399;
- Vertice 2: X=0,545 - Y=0,455;
- Vertice 3: X=0,465 - Y=0,535;
- Vertice 4: X=0,389 - Y=0,431;
Segnaletica orizzontale: GIALLA (CLASSE Y2)
- Vertice 1: X=0,494 - Y=0,427;
- Vertice 2: X=0,545 - Y=0,455;
- Vertice 3: X=0,465 - Y=0,535;
- Vertice 4: X=0,427 - Y=0,483;

Note: Le classi Y1 e Y2 di segnaletica orizzontale gialla si riferiscono rispettivamente alla segnaletica orizzontale permanenti.

01.03.R02 Resistenza al derapaggio

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Qualità della resistenza al derapaggio (SRT) della superficie stradale bagnata misurata sulla base dell’attrito a bassa velocità
esercitato da un cursore di gomma sulla superficie stessa, abbreviata nel seguito in SRT.

Il valore della resistenza al derapaggio, espresso in unità SRT, deve essere conforme a quello specificato nella tabella 7  (UNI EN
1436). L'apparecchiatura di prova è costituita da un pendolo oscillante provvisto di un cursore di gomma all'estremità libera. Viene
misurata la perdita di energia causata dall'attrito del cursore su una lunghezza specificata della superficie stradale. Il risultato è
espresso in unità SRT.

Tabella 7 (Classi di resistenza al decapaggio)
- Classe: S0 - Valore SRT minimo: Nessun requisito;
- Classe: S1 - Valore SRT minimo: S1 SRT >= 45;
- Classe: S2 - Valore SRT minimo: S1 SRT >= 50;
- Classe: S3 - Valore SRT minimo: S1 SRT >= 55;
- Classe: S4 - Valore SRT minimo: S1 SRT >= 60;
- Classe: S5 - Valore SRT minimo: S1 SRT >= 65.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.03.R03 Retroriflessione

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Rappresenta la riflessione espressa in valori, per gli utenti della strada, della segnaletica orizzontale bianca e gialla in condizioni di
illuminazione con i proiettori dei veicoli.

Per misurare la retroriflessione in condizioni di illuminazione con i proiettori dei veicoli si deve utilizzare il coefficiente di
luminanza retroriflessa R L. La misurazione deve essere espressa come mcd/(m2 lx). In condizioni di superficie stradale asciutta, la
segnaletica orizzontale deve essere conforme alla tabella 2, mentre, in condizioni di bagnato, deve essere conforme alla tabella 3 e,
in condizioni di pioggia, alla tabella 4.
Nota: il coefficiente di luminanza retroriflessa rappresenta la luminosità di un segnale orizzontale come viene percepita dai
conducenti degli autoveicoli in condizioni di illuminazione con i proiettori dei propri veicoli (UNI EN 1436).

Tabella 2 (Classi di RL per segnaletica orizzontale asciutta)

Tipo e colore del segnale orizzontale: PERMANENTE BIANCO
- Classe: R0; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: Nessun requisito;
- Classe: R2; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 100;
- Classe: R4; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 200;
- Classe: R5; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 300;
Tipo e colore del segnale orizzontale: PERMANENTE GIALLO
- Classe: R0; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: Nessun requisito;
- Classe: R1; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 80;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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- Classe: R3; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 150;
- Classe: R5; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 200;
Tipo e colore del segnale orizzontale: PROVVISORIO
- Classe: R0; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx))]: Nessun requisito;
- Classe: R3; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 150;
- Classe: R5; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 300;

Note: La classe R0 si applica quando la visibilità della segnaletica orizzontale è ottenuta senza retroriflessione in condizioni di
illuminazione con i proiettori dei veicoli.

Tabella 3 (Classi di RL per segnaletica orizzontale in condizioni di bagnato)

Condizioni di bagnato: Come si presenta 1 min. dopo l’inondazione della superficie con acqua (*)
- Classe: RW0; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: Nessun requisito;
- Classe: RW1; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 25;
- Classe: RW2; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 35;
- Classe: RW3; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 50;

Note: La classe RW0 riguarda situazioni in cui questo tipo di retroriflessione non è richiesta per ragioni economiche o tecnologiche.
(*) Tale condizione di prova deve essere creata versando acqua chiara da un secchio di capacità pari a circa 10 l e da un'altezza di
circa 0,5 m dalla superficie. L'acqua deve essere versata in modo uniforme lungo la superficie di prova in modo tale che l’area di
misurazione e l'area circostante siano temporaneamente sommerse da un'ondata d'acqua. Il coefficiente di luminanza retroriflessa R
L in condizioni di bagnato deve essere misurato alle condizioni di prova 1 min dopo aver versato l'acqua.

Tabella 4 (Classi di RL per segnaletica orizzontale in condizioni di pioggia)

Condizioni di bagnato: come si presenta dopo almeno 5 min. di esposizione durante una precipitazione uniforme di 20mm/h (**)
- Classe: RR0; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: Nessun requisito;
- Classe: RR1; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 25;
- Classe: RR2; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 35;
- Classe: RR3; Coeff. Min. di luminanza retroriflessa RL [mcd/(m2 lx)]: RL >= 50;
NOTE: La classe RR0 riguarda situazioni in cui questo tipo di retroriflessione non è richiesta per ragioni economiche o
tecnologiche.

(**) Tali condizioni di prova devono essere create utilizzando acqua chiara e simulando una cascata senza foschia né nebbia di
intensità media pari a (20 ± 2 ) mm/h su un'area due volte più larga del campione e non meno di 0,3 m e il 25% più lunga dell’area di
misurazione. Lo scarto fra l'intensità minima e l'intensità massima della cascata non deve essere maggiore del rapporto di 1 a 1,7. Le
misurazioni del coefficiente di luminanza retroriflessa RL in condizioni di pioggia devono essere effettuate dopo 5 min di pioggia
continua e durante la precipitazione di quest'ultima.

01.03.R04 Riflessione alla luce

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Rappresenta la riflessione espressa in valori, per gli utenti della strada, della segnaletica orizzontale bianca e gialla in condizioni di
luce diurna e di illuminazione artificiale.

Per misurare la riflessione alla luce del giorno o in presenza di illuminazione stradale si deve utilizzare il coefficiente di luminanza
in condizioni di illuminazione diffusa Qd. La misurazione deve essere espressa in mcd/(m lx). In condizioni di superficie stradale
asciutta, la segnaletica orizzontale deve essere conforme alla tabella 1  (UNI EN 1436). Il coefficiente di luminanza in condizioni di
illuminazione diffusa rappresenta la luminosità di un segnale orizzontale come viene percepita dai conducenti degli autoveicoli alla
luce del giorno tipica o media o in presenza di illuminazione stradale.

Tabella 1 (Classi di QD per segnaletica orizzontale asciutta)

Colore del segnale orizzontale: BIANCO
Tipo di manto stradale. ASFALTO
- Classe Q0; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Nessun requisito;
- Classe Q2; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Qd >= 100;
- Classe Q3; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Qd >= 130;
Tipo di manto stradale. CEMENTO

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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- Classe Q0; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Nessun requisito;
- Classe Q3; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Qd >= 130;
- Classe Q4; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Qd >= 160;
Colore del segnale orizzontale: GIALLO
- Classe Q0; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Nessun requisito;
- Classe Q1; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Qd >= 80;
- Classe Q2; Coeff. di luminanza min. in condizioni di illuminazione diffusa Qd [mcd/(m lx)]: Qd >= 100.

Note: La classe Q0 si applica quando la visibilità diurna si ottiene attraverso il valore del fattore di luminanza Beta.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.03.01 Strisce di delimitazione
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Strisce di delimitazione

Unità Tecnologica: 01.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Usura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.01.I01 Rifacimento delle strisce

Rifacimento delle strisce mediante la squadratura e l'applicazione di materiali idonei (vernici, vernici speciali con l'aggiunta di
microsfere di vetro, ecc.).

Cadenza:  ogni anno

Si tratta di strisce per la delimitazione degli stalli di sosta o per le soste riservate. Esse vengono realizzate mediante il tracciamento
sulla pavimentazione di strisce di vernice (o in alcuni casi mediante plastiche adesive preformate e/o in materiale lapideo) della
larghezza di 12 cm formanti un rettangolo, oppure con strisce di delimitazione ad L o a T, con indicazione dell'inizio e della fine o
della suddivisione degli stalli al cui interno dovranno essere parcheggiati i veicoli. La delimitazione degli stalli di sosta si differenzia
per colore: il bianco per gli stalli di sosta liberi, azzurro per gli stalli di sosta a pagamento e il giallo per gli stalli di sosta riservati

Segnaletica orizzontale
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Unità Tecnologica: 01.04

Sono strutture di vario tipo (tendostrutture, tensostrutture, gazebo, ecc.) destinate fondamentalmente al riparo da agenti atmosferici.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.04.01 Tunnel antipioggia

Strutture antipioggia
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Tunnel antipioggia

Unità Tecnologica: 01.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.04.01.R01 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture tessili dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di sollecitazioni a trazione e/o altri sforzi
dovuti all'azione di carichi esterni.

Livello minimo della prestazione:

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme
tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le
costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.01.R02 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture tessili dovranno resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli
elementi che le costituiscono

Livello minimo della prestazione:

In particolare in riferimento alla norma UNI EN 1991-1-4, dovranno essere applicati i seguenti carichi minimi:
- 5 < h(m) <= 105, q (N/m2) = 600;
- 10 < h(m) <= 15, q (N/m2) = 660;
- 15 < h(m) < 20, q (N/m2) = 710;
- 20 < h(m) <= 25, q (N/m2) = 760.

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la
cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale,
effetti dinamici.
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di
forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e
ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e
sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.

- Velocita' di riferimento
La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di
esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed
adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione:
Vb = Vb,0 per As <= A0
Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0
dove:
Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle zone;
As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Sono strutture di vario tipo (tendostrutture, tensostrutture, gazebo, ecc.) destinate fondamentalmente al riparo da agenti atmosferici.
L'ancoraggio al suolo avviene in corrispondenza dei montanti.

Strutture antipioggia
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Tabella 3.3.I
Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia
di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di Reggio
Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) =
750; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) =
500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori
della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche
adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori utilizzati
non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.

- Azioni statiche equivalenti
Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli
elementi che compongono la costruzione.
L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla
superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.
Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.
L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando
come direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come
ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di
una delle diagonali.

- Pressione del vento
La pressione del vento è data dall'espressione:
P = Qb Ce Cp Cd
dove:
Qb è la pressione cinetica di riferimento;
Ce è il coefficiente di esposizione;
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo
orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da
prove sperimentali in galleria del vento;
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni
locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.

- Azione tangente del vento
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:
Pf = Qb Ce Cf
dove:
Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può
essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento.

- Pressione cinetica di riferimento
La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:
Qb= P Vb ^2 0,5
dove:
Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);
R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3

- Coefficiente di esposizione
Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla categoria
di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di provenienza del
vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m,
esso è dato dalla formula:
Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin
Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin
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dove:
Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;
Ct è il coefficiente di topografia.

Tabella 3.3.II
Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2
Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4
Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5
Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8
Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del terreno,
la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di
rugosità del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone pianeggianti
sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il
coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite.

Tabella 3.3.III
Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi
i 15 m.
Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive
Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile
alle classi A, B, D.
Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole,
pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc).

Nota:
L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una
costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga
intorno alla costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano
dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Alterazione cromatica

01.04.01.A02 Corrosione

01.04.01.A03 Instabilità ancoraggi

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.01.I01 Pulizia

Pulizia delle superfici i vista e rimozione di eventuali macchie e/o depositi con l'ausilio di prodotti idonei.

Cadenza:  ogni mese

01.04.01.I02 Ripristino stabilità

Ripristino della stabilità al suolo mediante il serraggio degli elementi di ancoraggio (viti, bulloni, piastre, ecc.) e/o altri elementi
analoghi.

Cadenza:  quando occorre
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01.04.01.I03 Ripristino strati protettivi

Ripresa delle protezioni, dei rivestimenti e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici ed
applicazioni di prodotti idonei (anticorrosivi, antimarciume, protettivi, ecc.) al tipo di materiale ed alle condizioni ambientali.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 01.05

Le recinzioni sono strutture verticali aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico.
Possono essere costituite da:
- recinzioni opache in muratura piena a faccia vista o intonacate;
- recinzioni costituite da base in muratura e cancellata in ferro;
- recinzione in rete a maglia sciolta con cordolo di base e/o bauletto;
- recinzioni in legno;
- recinzioni in siepi vegetali e/o con rete metallica.
I cancelli sono costituiti da insiemi di elementi mobili con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo
degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. Gli elementi costituenti tradizionali possono essere in genere in
ferro, legno, materie plastiche, ecc., inoltre, la struttura portante dei cancelli deve comunque essere poco deformabile e garantire un
buon funzionamento degli organi di guida e di sicurezza. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando
di apertura-chiusura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.05.R01 Resistenza a manovre false e violente

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

Le recinzioni ed i cancelli devono essere in grado di resistere a manovre violente in modo di prevenire infortuni e/o incidenti a cose
e persone.

Si considerano come livelli minimi le prove effettuate secondo le norme UNI EN 12445 e UNI EN 12453.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.R02 Sicurezza contro gli infortuni

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

Le recinzioni ed i cancelli devono essere realizzati con materiali e modalità di protezione atti a prevenire infortuni e/o incidenti a
cose e persone.

Le superfici delle ante non devono presentare sporgenze fino ad una altezza di 2 m (sono ammesse sporgenze sino a 3 mm purché
con bordi smussati e arrotondati). Per cancelli realizzati in ambiti industriali sono tollerate sporgenze sino a 10 mm.
Per gli elementi dotati di moto relativo deve essere realizzato un franco <= di 15 mm. Nella parte corrispondente alla posizione di
chiusura va lasciato un franco meccanico di almeno 50 mm fra il cancello e il battente fisso.
Per cancelli con elementi verticali si deve provvedere ad applicare una protezione adeguata costituita da reti, griglie o lamiere
traforate con aperture che non permettano il passaggio di una sfera di diametro di 25 mm, se la distanza dagli organi mobili è >= a
0,3 m, e di una sfera del diametro di 12 mm, se la distanza dagli organi mobili è < di 0,3 m. I fili delle reti devono avere una sezione
non < di 2,5 mm2, nel caso di lamiere traforate queste devono avere uno spessore non < di 1,2 mm.
Il franco esistente fra il cancello e il pavimento non deve essere > 30 mm. Per cancelli battenti a due ante, questi devono avere uno
spazio di almeno 50 mm tra le due ante e ricoperto con profilo in gomma paraurto-deformante di sicurezza sul frontale di chiusura,
per attutire l'eventuale urto di un ostacolo.
La velocità di traslazione e di quella periferica tangenziale delle ante girevoli deve risultare <= a 12 m/min; mentre quella di discesa,
per ante scorrevoli verticalmente, <= 8m/min. Gli elementi delle ante, che possono trovarsi a contatto durante tra loro o con altri
ostacoli durante le movimentazioni, devono essere protetti contro i pericoli di schiacciamento e convogliamento delle persone per
tutta la loro estensione con limitazione di 2 m per l'altezza ed una tolleranza da 0 a 30 mm per la parte inferiore e 100 mm per la
parte superiore.
Per cancelli a battente con larghezza della singola anta <= 1,8 m è richiesta la presenza di una fotocellula sul filo esterno dei
montanti laterali, integrata da un controllo di coppia incorporato nell'azionamento, tale da limitare la forza trasmessa dal cancello in
caso di urto con un ostacolo di valore di 150 N (15 kg) misurati sull'estremità dell'anta corrispondente allo spigolo di chiusura.
Per cancelli a battente con larghezza della singola anta >= 1,8 m è richiesta l'applicazione di due fotocellule, una esterna ed una

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Recinzioni e cancelli
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interna alla via di corsa, per la delimitazione dell'area interessata alle movimentazioni.
Per cancelli scorrevoli con <= 300 kg è richiesta la presenza di una fotocellula sulla parte esterna alla via di corsa, integrata da un
controllo di coppia incorporato nell'azionamento. Nel caso non sia possibile l'utilizzo del limitatore di coppia va aggiunta una
protezione alternativa come la costola sensibile da applicare sulla parte fissa di chiusura ed eventualmente di apertura od altra
protezione di uguale efficacia.
Per cancelli scorrevoli con massa > di 300 kg vanno predisposte 2 fotocellule di cui una interna ed una esterna alla via di corsa.
Occorre comunque applicare costole sensibili in corrispondenza dei montanti fissi di chiusura, ed eventualmente di apertura, quando
vi può essere un pericolo di convogliamento.
Le barriere fotoelettriche devono essere costituite da raggi, preferibilmente infrarossi, modulati con frequenza > di 100 Hz e
comunque insensibili a perturbazioni esterne che ne possono compromettere la funzionalità. Inoltre vanno poste ad un'altezza
compresa fra 40 e 60 cm dal suolo e ad una distanza massima di 10 cm dalla zona di convogliamento e/o schiacciamento. Nel caso
di ante girevoli la distanza massima di 10 cm va misurata con le ante aperte.
Deve essere installato un segnalatore, a luce gialla intermittente, con funzione luminosa durante il periodo di apertura e chiusura del
cancello e/o barriera.
E' richiesto un dispositivo di arresto di emergenza da azionare in caso di necessità per l'arresto del moto.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.05.01 Cancelli in ferro
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Cancelli in ferro

Unità Tecnologica: 01.05

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Corrosione

01.05.01.A02 Deformazione

01.05.01.A03 Non ortogonalità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.01.I01 Ingrassaggio degli elementi di manovra

Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli elementi di manovra (cerniere, guide, superfici di scorrimento) con prodotti idonei e non
residuosi.

Cadenza:  ogni 2 mesi

01.05.01.I02 Ripresa protezione elementi

Ripresa delle protezioni e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici ed applicazioni di prodotti
idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed alle condizioni ambientali.

Cadenza:  ogni 6 anni

01.05.01.I03 Sostituzione elementi usurati

Sostituzione degli elementi in vista e delle parti meccaniche e/o organi di manovra usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.

Cadenza:  quando occorre

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di apertura-chiusura e separazione di
locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi
di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.

Recinzioni e cancelli
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OPERE IN FACCIATA

Unità Tecnologiche:

° 02.01 Pareti esterne

° 02.02 Dispositivi di controllo della luce solare

° 02.03 Infissi esterni

Il corpo d'opera comprende: realizzazione di tompagnatura in tufo; posa di serramenti esterni; intona

Corpo d'Opera: 02
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Unità Tecnologica: 02.01

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso
rispetto all'esterno.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.01.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Le pareti debbono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione nella propria massa.

In seguito alle prove non si dovranno verificare condensazioni verso l'interno e tantomeno macchie localizzate sul rivestimento
esterno. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico delle pareti perimetrali e delle caratteristiche termiche.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Le pareti debbono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna.

Per i locali considerati nelle condizioni di progetto, con temperatura dell'aria interna di valore Ti = 20 °C ed umidità relativa interna
di valore U.R. <= 70 %, la temperatura superficiale interna Tsi riferita alle pareti perimetrali verticali esterne, in considerazione di
una temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà risultare con valore non inferiore ai 14 °C.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R03 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Contribuisce, con l'accumulo di calore, ad assicurare il benessere termico. Un'inerzia più elevata può evitare il veloce abbassamento
della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali soggetti a frequenti
ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore.

Da tale punto di vista perciò non si attribuiscono specifici limiti prestazionali alle singole strutture ma solo all'edificio nel suo
complesso; di conseguenza la "massa efficace" di una chiusura perimetrale esterna deve essere tale da concorrere, insieme alle altre
strutture, al rispetto dei limiti previsti per l'edificio.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R04 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le pareti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti.

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R05 Attrezzabilità

Pareti esterne
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Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Le pareti debbono consentire l'installazione di arredi e attrezzature.

I livelli minimi variano in funzione delle prove effettuate in laboratorio o in sito  dove vengono riprodotte e simulate le sollecitazioni
originate dalle attrezzature che i diversi tipi di pareti verticali possono subire. Ciò anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.01.R06 Isolamento acustico

Classe di Requisiti:  Acustici

Le pareti debbono proteggere gli ambienti interni dai rumori provenienti dall'esterno dell'edificio. La tipologia dei rumori può essere
del tipo "aerei" (se trasmessi tramite l'aria in vibrazione) oppure "d'impatto" (se trasmessi attraverso un solido). Il livello di
isolamento richiesto varia in funzione della tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del
territorio.

Sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw >= 40 dB come da tabella.

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R07 Isolamento termico

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Le pareti perimetrali verticali dovranno resistere al passaggio di calore ed assicurare il benessere termico e limitare le dispersioni di
riscaldamento e di energia.

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di
U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli
locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.01.R08 Permeabilità all'aria

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione attraverso
delle aperture.

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e
della pressione massima di prova misurata in Pa.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere
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02.01.R09 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti le pareti.

I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in particolare:
- attraverso la prova di non combustibilità (UNI EN ISO 1182);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI
8456);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI
8457);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI
9174).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R10 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

02.01.R11 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le pareti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R12 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le pareti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di
prestazioni.

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio,
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):

Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 4;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Pagina 32



Manuale di Manutenzione

- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

02.01.R13 Resistenza agli urti

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare
il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Le pareti perimetrali devono resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità riportate di
seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P:

- Tipo di prova: Urto con corpo duro;
Massa del corpo [Kg] = 0,5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R14 Resistenza ai carichi sospesi

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri, insegne, ecc.) o altri di
maggiore entità (mensole, arredi, ecc.).

Le pareti perimetrali devono essere in grado di garantire la stabilità  sotto l'azione di carichi sospesi, in particolare se sottoposte a:
- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola;
- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla superficie della parete;
- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R15 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

In particolare gli elementi costruttivi delle pareti perimetrali devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in
termini di tempo entro i quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

02.01.R16 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le pareti non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confenzionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già
indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione
del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R17 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pareti debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che
le costituiscono.

I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressione in condizioni di
sovrappressione e in depressione, con cassoni d'aria o cuscini d'aria, di una sezione di parete secondo la ISO 7895.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R18 Resistenza all'acqua

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I materiali costituenti le pareti, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né tantomeno deformazioni permanenti nell'ordine dei 4-5 mm
rispetto al piano di riferimento della parete.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R19 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di
possibili sollecitazioni.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti perimetrali si rimanda
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.01.R20 Tenuta all'acqua

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

La stratificazione delle pareti debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti
interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni.

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e
della pressione massima di prova misurata in Pa.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.01.01 Murature intonacate
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Murature intonacate

Unità Tecnologica: 02.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Alveolizzazione

02.01.01.A02 Bolle d'aria

02.01.01.A03 Cavillature superficiali

02.01.01.A04 Crosta

02.01.01.A05 Decolorazione

02.01.01.A06 Deposito superficiale

02.01.01.A07 Disgregazione

02.01.01.A08 Distacco

02.01.01.A09 Efflorescenze

02.01.01.A10 Erosione superficiale

02.01.01.A11 Esfoliazione

02.01.01.A12 Fessurazioni

02.01.01.A13 Macchie e graffiti

02.01.01.A14 Mancanza

02.01.01.A15 Patina biologica

02.01.01.A16 Penetrazione di umidità

02.01.01.A17 Polverizzazione

Una muratura composta in elementi vari e rivestita mediante intonaco a base cementizia.

Pareti esterne
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02.01.01.A18 Presenza di vegetazione

02.01.01.A19 Rigonfiamento

02.01.01.A20 Scheggiature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.I01 Ripristino intonaco

Rimozione delle parti ammalorate e conseguente ripresa dell'intonaco.

Cadenza:  ogni 10 anni
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Unità Tecnologica: 02.02

Si tratta di elementi complementari ai serramenti la cui funzione principale è quella di controllare la radiazione solare immessa
all'interno degli ambienti abitativi oltre che migliorare le prestazioni complessive del serramento. Ai dispositivi di controllo possono
anche essere richieste ulteriori prestazioni e/o funzionalità specifiche attinenti la resistenza da eventuali intrusioni, all'isolamento
termico, all'isolamento acustico, ecc..

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.02.R01 Aspetto

Classe di Requisiti:  Visivi

I dispositivi dovranno risultare dal punto di vista architettonico gradevole anche in conformità agli altri elementi dell'edificio. Gli
infissi interni, in relazione alla loro collocazione e funzione nell'edificio, devono possedere un aspetto uniforme sia nell'insieme che
relativamente ai suoi sub-componenti. Il requisito di aspetto comprende i sub-requisiti di:
-planarità: assenza di difetti di planarità locale dei due piani dell'anta e di tutti i piani di incorniciatura del vano;
-assenza di difetti superficiali: assenza di difetti superficiali visibili (macchie, gobbe, crateri, fessure, distacchi, ecc.) sugli strati di
finitura o nelle zone di giunzione dei sub-componenti;
-omogeneità del colore: limitazione della differenza di colore fra i vari punti della superficie visibile dell'infisso;
-omogeneità di brillantezza: limitazione della differenza di brillantezza dovuta alla riflessione delle radiazioni solari fra due punti
della superficie visibile dell'infisso.

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei diversi prodotti e in relazione alle norme di riferimento.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

02.02.R02 Manovrabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I dispositivi dovranno essere facilmente manovrabili.

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei diversi prodotti e in relazione alle norme di riferimento.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.02.R03 Regolazione delle radiazioni luminose

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I dispositivi dovranno consentire la regolazione delle radiazioni luminose, trasmettendone una quantità consona ai livelli previsti.

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei diversi prodotti e in relazione al soleggiamento rispetto alla collocazione
dell'edificio.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.02.01 Pellicole a controllo solare

Dispositivi di controllo della luce solare
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Pellicole a controllo solare

Unità Tecnologica: 02.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.02.01.R01 Aspetto

Classe di Requisiti:  Visivi

Le pellicole dovranno risultare, dal punto di vista architettonico, di aspetto gradevole anche in conformità agli altri elementi
dell'edificio.
Gli infissi ai quali si applicarenno le pellicole devranno avere un aspetto uniforme sia nell'insieme che relativamente ai suoi
sub-componenti. Il requisito di aspetto comprende i sub-requisiti di:
- omogeneità del colore: limitazione della differenza di colore fra i vari punti della superficie visibile dell'infisso;
- omogeneità di brillantezza: limitazione della differenza di brillantezza dovuta alla riflessione delle radiazioni solari fra due punti
della superficie visibile dell'infisso.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei diversi prodotti e in relazione alle norme di riferimento.

Classe di Esigenza:  Aspetto

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Difetti di aderenza

02.02.01.A02 Deposito superficiale

02.02.01.A03 Mancanze

02.02.01.A04 Perdita trasparenza

02.02.01.A05 Scollamenti

Le pellicole di tipo riflettenti per vetri sono costituite da dei sottilissimi film di materie plastiche capaci di filtrare e in parte riflettere
la luce solare. Possono essere applicate direttamente sulle vetrate di edifici domestici, specialmente di uffici, che spesso presentano
una superficie esposta maggiore. Queste filtrano le radiazioni solari ed i raggi ultravioletti per garantire un miglioramento delle
condizioni di luminosità e di temperatura all'interno degli ambienti.
Oltre a limitare le radiazioni solari (abbattendo il calore solare in ingresso) le pellicole a controllo solare consentono di:
- ridurre i costi di condizionamento;
- ridurre le dispersioni termiche all'interno degli ambienti;
- ridurre i riflessi su tv, schermi di computer, ecc.;
- ridurre il riverbero interno agli ambienti;
- abbattere le radiazioni ultraviolette.

Dispositivi di controllo della luce solare

Pagina 38



Manuale di Manutenzione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni settimana

Pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono compromettere la funzionalità mediante l'uso di
prodotti detergenti appropriati.

02.02.01.I01 Pulizia superfici

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.I02 Sostituzione pellicole

Sostituzione delle pellicole secondo la durata di vita indicata dai produttori.

Cadenza:  ogni 5 anni

02.02.01.I03 Integrazioni

Integrare con pellicole dello stesso tipo le parti mancanti e/o danneggiate.

Cadenza:  a guasto
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Unità Tecnologica: 02.03

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.03.R01 (Attitudine al) controllo del fattore solare

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le superfici trasparenti (vetri) in
funzione delle condizioni climatiche.

Il fattore solare dell'infisso non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore di 0,3 con i dispositivi di oscuramento in posizione
di chiusura.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.03.R02 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale all'interno, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle
attività previste e permetterne la regolazione.

La superficie trasparente delle finestre e delle portefinestre deve essere dimensionata in modo da assicurare all'ambiente servito un
valore del fattore medio di luce diurna nell'ambiente non inferiore al 2%. In ogni caso la superficie finestrata apribile non deve
essere inferiore ad 1/8 della superficie del pavimento del locale.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.03.R03 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi.

Gli infissi esterni verticali se provvisti di sistema di raccolta e smaltimento di acqua da condensa, dovranno conservare una
temperatura superficiale Tsi, su tutte le parti interne, sia esse opache che trasparenti, non inferiore ai valori riportati di seguito, nelle
condizioni che la temperatura dell'aria esterna sia pari a quella di progetto riferita al luogo di ubicazione dell'alloggio: S < 1,25 - Tsi
= 1, 1,25 <= S < 1,35 - Tsi = 2, 1,35 <= S < 1,50 - Tsi = 3, 1,50 <= S < 1,60 - Tsi = 4, 1,60 <= S < 1,80 - Tsi = 5, 1,80 <= S < 2,10 -
Tsi = 6, 2,10 <= S < 2,40 - Tsi = 7, 2,40 <= S < 2,80 - Tsi = 8, 2,80 <= S < 3,50 - Tsi = 9, 3,50 <= S < 4,50 - Tsi = 10, 4,50 <= S <
6,00 - Tsi = 11, 6,00 <= S < 9,00 - Tsi = 12, 9,00 <= S < 12,00 - Tsi = 13, S >= 12,00 - Tsi = 14. Dove S è la superficie dell’infisso
in m2 e Tsi è la temperatura superficiale in °C

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.03.R04 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli infissi devono essere in grado di controllare e disperdere eventuali scariche elettriche e/o comunque pericoli di folgorazioni, a
carico degli utenti, per contatto diretto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Infissi esterni
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Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

02.03.R05 Isolamento acustico

Classe di Requisiti:  Acustici

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia
e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.

In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono classificati secondo i
seguenti parametri:
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A);
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A);
- classe R3 se Rw > 35 dB(A).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.03.R06 Isolamento termico

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte.

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque
che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione
Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.03.R07 Oscurabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale
immessa.

I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi esterni verticali devono consentire una regolazione del livello di
illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.03.R08 Permeabilità all'aria

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e della
pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento trasparente
isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m·°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere inferiore ad A2
secondo le norme  UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

02.03.R09 Protezione dalle cadute

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

Gli infissi devono essere posizionati in maniera da evitare possibili cadute anche con l'impiego di dispositivi anticaduta.

Il margine inferiore dei vano finestre dovrà essere collocato ad una distanza dal pavimento >= 0,90 m. Per infissi costituiti
integralmente da vetro, questi dovranno resistere a un urto di sicurezza da corpo molle che produca una energia di impatto di 900 J.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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02.03.R10 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc.

Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante
non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.03.R11 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.

Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno
fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

02.03.R12 Resistenza a manovre false e violente

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre
false e violente.

Gli sforzi per le manovra di apertura e chiusura degli infissi e dei relativi organi di manovra devono essere contenuti entro i limiti
qui descritti.

A) Infissi con ante ruotanti intorno ad un asse verticale o orizzontale.
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M <
= 10 Nm
- Sforzi per le operazioni movimentazione delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N per anta con asse di rotazione laterale con apertura a vasistas, 30 N < = F <
= 80 N per anta con asse di rotazione verticale con apertura girevole, F < = 80 N per anta, con una maniglia, con asse di rotazione
orizzontale con apertura a bilico e F < = 130 N per anta, con due maniglie, con asse di rotazione orizzontale con apertura a bilico:;

B) Infissi con ante apribili per traslazione con movimento verticale od orizzontale.
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le
operazioni di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 50 N.
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 60 N per anta di finestra con movimento a traslazione orizzontale ed apertura
scorrevole, F < = 100 N per anta di porta o di portafinestra a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole e F < = 100 N per anta a
traslazione verticale ed apertura a saliscendi.

C) Infissi con apertura basculante
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M <
= 10 Nm.
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. Nelle condizioni con anta chiusa ed organo di manovra non bloccato, la
caduta da un'altezza 20 cm di una massa di 5 kg a sua volta collegata all'organo di manovra deve mettere in movimento l'anta stessa.
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni di chiusura e di
apertura, deve essere contenuta entro i 60 N.

D) Infissi con apertura a pantografo
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M <

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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= 10 Nm.
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra
non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 150 N
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di
apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 100 N

E) Infissi con apertura a fisarmonica
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F< = 100 N e M <
= 10Nm
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F, da applicare con azione parallela al piano dell'infisso, utile al
movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di
apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F< = 80 N per anta di finestra e F < =
120 N per anta di porta o portafinestra.

F) Dispositivi di sollevamento
I dispositivi di movimentazione e sollevamento di persiane o avvolgibili devono essere realizzati in modo da assicurare che la forza
manuale necessaria per il sollevamento degli stessi tramite corde e/o cinghie, non vada oltre il valore di 150 N.

02.03.R13 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

In particolare, tutti gli infissi esterni realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., devono
essere protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in atmosfere
aggressive (urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in
atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi in alluminio o delle leghe d'alluminio deve
corrispondere ai valori riportati di seguito:
- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron;
- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron;
- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron;
- ambiente marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R14 Resistenza agli urti

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni
realizzati secondo con le modalità indicate di seguito:

- Tipo di infisso: Porta esterna:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240
- Tipo di infisso: Finestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900
- Tipo di infisso: Portafinestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700
- Tipo di infisso: Facciata continua:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Pagina 43



Manuale di Manutenzione

Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = -
- Tipo di infisso: Elementi pieni:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -.

02.03.R15 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza
dell'edificio e rispettare i seguenti valori:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R16 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

Specifici livelli di accettabilità inoltre possono essere definiti con riferimento al tipo di materiale utilizzato. Nel caso di profilati in
PVC impiegati per la realizzazione di telai o ante, questi devono resistere alla temperatura di 0 °C, senza subire rotture in seguito ad
un urto di 10 J; e di 3 J se impiegati per la costruzione di persiane avvolgibili.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R17 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata e
la funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li
costituiscono.

I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, riprodotte
convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12210 e UNI EN 12211.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R18 Resistenza all'acqua

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma UNI EN
12208:
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15;
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R19 Resistenza alle intrusioni e manomissioni

Classe di Requisiti:  Sicurezza da intrusioni
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Gli infissi dovranno essere in grado di resistere ad eventuali sollecitazioni provenienti da tentativi di intrusioni indesiderate di
persone, animali o cose entro limiti previsti.

Si prendono inoltre in considerazione i valori desumibili dalle prove secondo le norme UNI 9569, UNI EN 1522 e UNI EN 1523.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R20 Resistenza all'irraggiamento solare

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi non devono subire mutamenti di aspetto e di caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'irraggiamento
solare.

Gli infissi, fino ad un irraggiamento che porti la temperatura delle parti opache esterne e delle facciate continue a valori di 80 °C,
non devono manifestare variazioni della planarità generale e locale, né dar luogo a manifestazioni di scoloriture non uniformi,
macchie e/o difetti visibili.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R21 Riparabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi
soggetti a guasti.

Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante
non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.03.R22 Sostituibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi
essi soggetti a guasti.

Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli
infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861,
UNI 8975 e UNI EN 12519.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.03.R23 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre
reazioni chimiche.

Si fa riferimento alle norme UNI 8753, UNI 8754 e UNI 8758.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

02.03.R24 Tenuta all'acqua

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare
negli ambienti interni.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere
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I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 12208.

- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -;
Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0;
Specifiche: Nessun requisito;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0;
Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B;
Specifiche: Irrorazione per 15 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50;
Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B;
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100;
Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B;
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150;
Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B;
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200;
Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B;
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250;
Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B;
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300;
Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B;
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450;
Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600;
Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600;
Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min;

*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti.

Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti.

02.03.R25 Ventilazione

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato all'utente,
mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili.

L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento.
Gli infissi esterni verticali di un locale dovranno essere dimensionati in modo da avere una superficie apribile complessiva non
inferiore al valore Sm calcolabile mediante la relazione Sm = 0,0025 n V (Sommatoria)i (1/(Hi)^0,5), dove:
- n è il numero di ricambi orari dell'aria ambiente;
- V è il volume del locale (m3);
- Hi è la dimensione verticale della superficie apribile dell'infisso i esimo del locale (m).
Per una corretta ventilazione la superficie finestrata dei locali abitabili non deve, comunque, essere inferiore a 1/8 della superficie
del pavimento.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 02.03.01 Serramenti in alluminio

° 02.03.02 Infissi a doppio vetro

Pagina 46



Manuale di Manutenzione

Elemento Manutenibile: 02.03.01

Serramenti in alluminio

Unità Tecnologica: 02.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.03.01.A01 Alterazione cromatica

02.03.01.A02 Bolla

02.03.01.A03 Condensa superficiale

02.03.01.A04 Corrosione

02.03.01.A05 Deformazione

02.03.01.A06 Degrado degli organi di manovra

02.03.01.A07 Degrado delle guarnizioni

02.03.01.A08 Deposito superficiale

02.03.01.A09 Frantumazione

02.03.01.A10 Macchie

02.03.01.A11 Non ortogonalità

02.03.01.A12 Perdita di materiale

02.03.01.A13 Perdita trasparenza

02.03.01.A14 Rottura degli organi di manovra

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in
alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta
nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti
atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una
minore manutenzione.

Infissi esterni
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 anni

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

02.03.01.I01 Lubrificazione serrature e cerniere

Cadenza:  ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

02.03.01.I02 Pulizia delle guide di scorrimento

Cadenza:  quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

02.03.01.I03 Pulizia frangisole

Cadenza:  ogni 12 mesi

Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi.

02.03.01.I04 Pulizia guarnizioni di tenuta

Cadenza:  quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

02.03.01.I05 Pulizia organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del
telaio fisso con detergenti non aggressivi. In particolare per i profili elettrocolorati la pulizia va effettuata con prodotti sgrassanti ed
olio di vaselina per la protezione superficiale; per i profili verniciati a forno, la pulizia dei profili va effettuata con paste abrasive con
base di cere.

02.03.01.I06 Pulizia telai fissi

Cadenza:  ogni 12 mesi

Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi.

02.03.01.I07 Pulizia telai mobili

Cadenza:  quando occorre

Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi.

02.03.01.I08 Pulizia telai persiane

Cadenza:  quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

02.03.01.I09 Pulizia vetri

Cadenza:  ogni 6 mesi

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

02.03.01.I10 Registrazione maniglia
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.03.01.I11 Regolazione guarnizioni di tenuta

Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta.

Cadenza:  ogni 3 anni

02.03.01.I12 Regolazione organi di movimentazione

Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle apposite
sedi delle cerniere.

Cadenza:  ogni 3 anni

02.03.01.I13 Regolazione telai fissi

Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La verifica
dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.

Cadenza:  ogni 3 anni

02.03.01.I14 Ripristino fissaggi telai fissi

Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e fissaggio
tramite cacciavite.

Cadenza:  ogni 3 anni

02.03.01.I15 Ripristino ortogonalità telai mobili

Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta.

Cadenza:  ogni 12 mesi

02.03.01.I16 Sostituzione cinghie avvolgibili

Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli avvolgitori e lubrificazione degli snodi.

Cadenza:  quando occorre

02.03.01.I17 Sostituzione frangisole

Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi.

Cadenza:  quando occorre

02.03.01.I18 Sostituzione infisso

Sostituzione dell'infisso e del controtelaio mediante smontaggio e posa del nuovo serramento mediante l'impiego di tecniche di
fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso.

Cadenza:  ogni 30 anni

Elemento Manutenibile: 02.03.02

Infissi a doppio vetro

Unità Tecnologica: 02.03

Infissi esterni
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.03.02.R01 Isolamento termico

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli infissi non devono subire mutamenti di aspetto e di caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'irraggiamento
solare.

Livello minimo della prestazione:

Gli infissi, fino ad un irraggiamento che porti la temperatura delle parti opache esterne e delle facciate continue a valori di 80 °C,
non devono manifestare variazioni della planarità generale e locale, né dar luogo a manifestazioni di scoloriture non uniformi,
macchie e/o difetti visibili.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

02.03.02.R02 Resistenza alle intemperie

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Livello minimo della prestazione:

Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma UNI EN
12208:
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5
Resistenza alla pioggia battente secondo DIN EN 12208 classe 9A

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.03.02.A01 Alterazione cromatica

02.03.02.A02 Deformazione

02.03.02.A03 Degrado degli organi di manovra

02.03.02.A04 Degrado dei sigillanti

02.03.02.A05 Degrado delle guarnizioni

02.03.02.A06 Deposito superficiale

02.03.02.A07 Frantumazione

Si tratta di infissi di particolare interesse ai fini del risparmio energetico essendo dotati di vetro a due lastre tra le quali viene
interposta una pellicola di polivinilbuturrale (PVB).
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02.03.02.A08 Incrostazione

02.03.02.A09 Macchie

02.03.02.A10 Patina

02.03.02.A11 Perdita trasparenza

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi.

02.03.02.I01 Pulizia guarnizioni di tenuta

Cadenza:  quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

02.03.02.I02 Pulizia organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del
telaio fisso con detergenti non aggressivi.

02.03.02.I03 Pulizia telai fissi

Cadenza:  ogni 12 mesi

Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi.

02.03.02.I04 Pulizia telai mobili

Cadenza:  quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

02.03.02.I05 Pulizia vetri

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.03.02.I06 Regolazione guarnizioni di tenuta

Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta.

Cadenza:  ogni 3 anni

02.03.02.I07 Regolazione telai fissi

Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La verifica
dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.

Cadenza:  ogni 3 anni
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02.03.02.I08 Ripristino fissaggi telai fissi

Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e fissaggio
tramite cacciavite.

Cadenza:  ogni 3 anni
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OPERE INTERNE

Unità Tecnologiche:

° 03.01 Pavimentazioni interne

° 03.02 Pareti interne

° 03.03 Infissi interni

° 03.04 Rivestimenti interni

° 03.05 Strutture di collegamento

Il corpo d'opera comprende: massetto autolivellante e pavimentazioni in linoleum e grès porcellanato; tramezzi; serramenti interni; intonaci; 
rivestimenti  in linoleum e grès ceramico; idropittura murale.

Corpo d'Opera: 03
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Unità Tecnologica: 03.01

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla
morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente
che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre
a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è
che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della
destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il
materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli
ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:
- cementizio;
- lapideo;
- resinoso;
- resiliente;
- tessile;
- ceramico;
- lapideo di cava;
- lapideo in conglomerato;
- ligneo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.01.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Le pavimentazioni devono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna.

Per i locali riscaldati (temperatura dell'aria interna Ti=20°C e umidità relativa interna U.R. <= 70%) la temperatura superficiale
interna Tsi delle pavimentazioni deve risultare sempre non inferiore a 14°C, in corrispondenza di una temperatura esterna pari a
quella di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.01.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli
utenti.

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.R03 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i rivestimenti.

Negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe
1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per le

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Pavimentazioni interne
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restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i
relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe 1; oppure di classe 2 se in presenza di
impianti di spegnimento automatico asserviti ad impianti di rivelazione incendi.

03.01.R04 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

03.01.R05 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di
prestazioni.

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio,
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.01.01 Rivestimenti in gres porcellanato

° 03.01.02 Rivestimenti resilienti
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Rivestimenti in gres porcellanato

Unità Tecnologica: 03.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Alterazione cromatica

03.01.01.A02 Degrado sigillante

03.01.01.A03 Deposito superficiale

03.01.01.A04 Disgregazione

03.01.01.A05 Distacco

03.01.01.A06 Erosione superficiale

03.01.01.A07 Fessurazioni

03.01.01.A08 Macchie e graffiti

03.01.01.A09 Mancanza

03.01.01.A10 Perdita di elementi

03.01.01.A11 Scheggiature

03.01.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.01.I01 Pulizia delle superfici

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti

Cadenza:  quando occorre

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e
smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco,
dotato di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e
al fuoco. Il grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati.

Pavimentazioni interne
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al tipo di rivestimento.

03.01.01.I02 Pulizia e reintegro giunti

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

Cadenza:  quando occorre

03.01.01.I03 Sostituzione degli elementi degradati

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa.
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Rivestimenti resilienti

Unità Tecnologica: 03.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.01.02.R01 Assenza di emissioni di sostanze nocive per rivestimenti resilienti

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli
utenti.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi si basano sulle prove di laboratorio in cui viene misurata la perdita percentuale di massa di un provino prelevato
dallo strato superficiale di un materiale durante un trattamento termico specificato, in presenza di un materiale assorbente secondo la
norma UNI EN 664.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.02.R02 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Livello minimo della prestazione:

I livelli  minimi variano in funzione di prove di laboratorio. Nel caso della prova della determinazione del potere macchiante,
diverse sostanze chimiche (liquide e pastose) vengono poste su un provino per un certo tempo. Dopo aver pulito il provino si
considera il cambiamento di aspetto (UNI EN 423:2002).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.02.R03 Resistenza al gelo

Si tratta di rivestimenti capaci di recuperare la forma iniziale fino ad un certo punto dopo compressione, per esempio materiali
plastici, gomma, linoleum o PVC.
Nello specifico: pavimentazione in linoleum nella palestra.

Pavimentazioni interne

Pagina 57



Manuale di Manutenzione

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

Livello minimo della prestazione:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini sottoposti a cicli alternati di gelo.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.02.R04 Resistenza all'acqua

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti costituenti le pavimentazioni, a contatto con l'acqua, dovranno  mantenere inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi variano in funzione dei risultati delle prove di laboratorio consistenti nel sottoporre i provini all'azione dell'acqua
deionizzata e rilevandone dopo un certo tempo le variazione di massa e di forma secondo la UNI 8298-5.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.01.02.R05 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione:

Nel caso dell'azione di una sedia con ruote si sottopone un'area di rivestimento resiliente, con più giunzioni saldate, al movimento
simulato di una sedia con ruote con movimenti epicicloidali in direzioni diverse. Dalla prova si rilevano i danni riportati dal provino
(UNI EN 425).
Nel caso di un'azione di lacerazione, un provino viene incollato tra due piastre tale da ottenere una sovrapposizione di 2000 mm^2
corrispondente alla superficie di lacerazione. Sottoposto a trazione il provino sarà strappato parallelamente alla superficie delle
piastre (UNI EN 432);
Nel caso dell'azione di un carico statico, un provino viene prima misurato nello spessore e successivamente sottoposto più volte  a un
carico statico (UNI EN 433).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.02.A01 Alterazione cromatica

03.01.02.A02 Bolle

03.01.02.A03 Degrado sigillante

03.01.02.A04 Deposito superficiale

03.01.02.A05 Disgregazione

03.01.02.A06 Distacco

03.01.02.A07 Erosione superficiale

03.01.02.A08 Fessurazioni
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03.01.02.A09 Macchie

03.01.02.A10 Mancanza

03.01.02.A11 Perdita di elementi

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.02.I01 Pulizia delle superfici

Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e soluzioni adatte
al tipo di rivestimento.

Cadenza:  quando occorre

03.01.02.I02 Ripristino degli strati protettivi

Ripristino degli strati protettivi, previa accurata pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche appropriate che non alterino le
caratteristiche fisico-chimiche dei materiale ed in particolare di quelle visive cromatiche.

Cadenza:  quando occorre

03.01.02.I03 Sostituzione degli elementi degradati

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa preparazione del fondo.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 03.02

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni
dell'organismo edilizio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.02.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Le pareti debbono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna.

Per i locali considerati nelle condizioni di progetto, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20°C ed umidità relativa interna di
valore U.R. <= 70 %, la temperatura superficiale interna Tsi riferita alle pareti perimetrali verticali esterne, in considerazione di una
temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà risultare con valore non inferiore ai 14 °C.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.02.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le pareti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti.

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R03 Attrezzabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Le pareti debbono consentire l'installazione di arredi e attrezzature.

I livelli minimi variano in funzione alle diverse tecnologie utilizzate. E' opportuno comunque che si verifichi la stabilità dei mobili
appesi, in particolare per le sollecitazioni dal basso verso l'alto a tutela dell'incolumità dell'utente. Per le altre sollecitazioni si
devono applicare le norme previste per i mobili.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.02.R04 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti le pareti.

I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in particolare:
- attraverso la prova di non combustibilità (UNI EN ISO 1182);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI
8456);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI
8457);

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Pareti interne
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- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI
9174).

03.02.R05 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

03.02.R06 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le pareti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. Per i rivestimenti in prossimità di apparecchi sanitari,
lavabi e lavelli, questi devono avere una resistenza alle macchie secondo i livelli richiesti dalla classe C2 della classificazione UPEC
per i rivestimenti da pavimentazione.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R07 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le pareti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di
prestazioni.

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio,
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):

Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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03.02.R08 Resistenza agli urti

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare
il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a
quelle previste dalla norma UNI 9269 P:

- Tipo di prova: Urto con corpo duro;
Massa del corpo [Kg] = 0,5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R09 Resistenza ai carichi sospesi

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri, insegne, ecc.) o altri di
maggiore entità (mensole, arredi, ecc.)

Le pareti devono essere in grado di garantire la stabilità sotto l'azione di carichi sospesi, in particolare se sottoposte a:
- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola;
- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla superficie della parete;
- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R10 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

In particolare gli elementi costruttivi delle pareti interne devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini
di tempo entro i quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.02.R11 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di
possibili sollecitazioni.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda comunque
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.02.01 Tramezzi in tufo
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Elemento Manutenibile: 03.02.01

Tramezzi in tufo

Unità Tecnologica: 03.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.02.01.A01 Decolorazione

03.02.01.A02 Disgregazione

03.02.01.A03 Distacco

03.02.01.A04 Efflorescenze

03.02.01.A05 Erosione superficiale

03.02.01.A06 Esfoliazione

03.02.01.A07 Fessurazioni

03.02.01.A08 Macchie e graffiti

03.02.01.A09 Mancanza

03.02.01.A10 Penetrazione di umidità

03.02.01.A11 Polverizzazione

03.02.01.A12 Rigonfiamento

03.02.01.A13 Scheggiature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

03.02.01.I01 Pulizia

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante blocchi di tufo disposti in corsi successivi e collegati
mediante strati orizzontali di malta.

Pareti interne
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Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.02.01.I02 Riparazione

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 03.03

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio.
In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i
vari ambienti interni.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.03.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli infissi devono essere in grado di controllare e disperdere eventuali scariche elettriche e/o comunque pericoli di folgorazioni, a
carico degli utenti, per contatto diretto.

Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R02 Isolamento acustico

Classe di Requisiti:  Acustici

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia
e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.

In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti sono classificati secondo  le
norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.03.R03 Isolamento termico

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte.

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque
che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione
Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.03.R04 Oscurabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale
immessa.

I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi interni verticali devono consentire una regolazione del livello di
illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.R05 Permeabilità all'aria

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Infissi interni
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Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm3 e della
pressione massima di prova misurata in Pa.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.03.R06 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc.

Gli infissi devono essere accessibili e dimensionati in modo da consentire le operazioni di pulizia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.R07 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.

Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni o
screpolature superiore al 10% delle superfici totali.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

03.03.R08 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici

In particolare, tutti gli infissi realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., devono essere
protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in atmosfere
aggressive (urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in
atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi in alluminio o delle leghe d'alluminio deve
corrispondere ai valori riportati di seguito:
- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron;
- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron;
- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron;
- ambiente marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R09 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di
prestazioni.

I preservanti con i quali vengono trattati i materiali in legno devono avere una soglia di efficacia non inferiore al 40% di quella
iniziale.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R10 Resistenza agli urti

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni
realizzati secondo con le modalità indicate di seguito:

- Tipo di infisso: Porta esterna:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240
- Tipo di infisso: Finestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900
- Tipo di infisso: Portafinestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700
- Tipo di infisso: Facciata continua:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = -
- Tipo di infisso: Elementi pieni:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -.

Livello minimo della prestazione:

03.03.R11 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza
dell'edificio e rispettare i seguenti valori:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R12 Riparabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi
soggetti a guasti.

Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di riparazione. La loro collocazione dovrà
rispettare le norme tecniche di settore.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.03.R13 Sostituibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi
essi soggetti a guasti.

Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli
infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861,
UNI 8975 e UNI EN 12519.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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03.03.R14 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli infissi e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre
reazioni chimiche.

Si fa riferimento alle norme UNI 8753, UNI 8754, UNI 8758.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.03.R15 Ventilazione

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato all'utente,
mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili.

L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.03.01 Porte
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Elemento Manutenibile: 03.03.01

Porte

Unità Tecnologica: 03.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.01.A01 Alterazione cromatica

03.03.01.A02 Bolla

03.03.01.A03 Corrosione

03.03.01.A04 Deformazione

03.03.01.A05 Deposito superficiale

03.03.01.A06 Distacco

03.03.01.A07 Fessurazione

03.03.01.A08 Frantumazione

03.03.01.A09 Fratturazione

03.03.01.A10 Incrostazione

03.03.01.A11 Infracidamento

03.03.01.A12 Lesione

03.03.01.A13 Macchie

03.03.01.A14 Non ortogonalità

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della
posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste
un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a
ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o
battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere),
battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione
rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio
al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio).

Infissi interni
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03.03.01.A15 Patina

03.03.01.A16 Perdita di lucentezza

03.03.01.A17 Perdita di materiale

03.03.01.A18 Perdita di trasparenza

03.03.01.A19 Scagliatura, screpolatura

03.03.01.A20 Scollaggi della pellicola

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

03.03.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere

Cadenza:  quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

03.03.01.I02 Pulizia ante

Cadenza:  ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

03.03.01.I03 Pulizia delle guide di scorrimento

Cadenza:  quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

03.03.01.I04 Pulizia organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

03.03.01.I05 Pulizia telai

Cadenza:  quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

03.03.01.I06 Pulizia vetri

Cadenza:  ogni 6 mesi

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

03.03.01.I07 Registrazione maniglia
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.01.I08 Regolazione controtelai

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

Cadenza:  ogni 12 mesi

03.03.01.I09 Ripristino protezione verniciatura parti in legno

Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive leggere ed otturazione
con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo
con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno.

Cadenza:  ogni 2 anni

03.03.01.I10 Regolazione telai

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

Cadenza:  ogni 12 mesi
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Unità Tecnologica: 03.04

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di
chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.04.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I rivestimenti interni dovranno essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna.

I valori minimi variano in funzione dei materiali e del loro impiego. Si prende in considerazione la norma tecnica.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.04.R02 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Contribuisce, con l'accumulo di calore, ad assicurare il benessere termico. Un'inerzia più elevata può evitare il veloce abbassamento
della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali soggetti a frequenti
ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore.

Non si attribuiscono specifici limiti prestazionali ai singoli elementi ma solo all'edificio nel suo complesso.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.04.R03 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli
utenti.

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.04.R04 Attrezzabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Le pareti ed i rivestimenti debbono consentire l'installazione di attrezzature.

Non vi sono livelli minimi prestazionali specifici.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

03.04.R05 Isolamento acustico

Classe di Requisiti:  Acustici

Classe di Esigenza:  Benessere

Rivestimenti interni
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I rivestimenti dovranno fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori.

Sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw >= 40 dB come da tabella.

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.

Livello minimo della prestazione:

03.04.R06 Isolamento termico

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I rivestimenti dovranno conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano
pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale.

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di
U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli
locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.04.R07 Permeabilità all'aria

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I rivestimenti dovranno controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione
attraverso delle aperture.

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e
della pressione massima di prova misurata in Pa.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

03.04.R08 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i rivestimenti.

I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in particolare:
- attraverso la prova di non combustibilità (UNI EN ISO 1182);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI
8456);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI
8457);
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI
9174).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.04.R09 Regolarità delle finiture
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Classe di Requisiti:  Visivi

I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

03.04.R10 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.04.R11 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di
prestazioni.

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio,
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):

Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.04.R12 Resistenza agli urti

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere
la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità
riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P:

- Tipo di prova: Urto con corpo duro:
Massa del corpo [Kg] = 0,5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni:
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni:
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

Livello minimo della prestazione:

03.04.R13 Resistenza ai carichi sospesi

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I rivestimenti unitamente alle pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri,
insegne, ecc.) o altri di maggiore entità ( mensole, arredi, ecc.)

I rivestimenti unitamente alle pareti devono essere in grado di garantire la stabilità  sotto l'azione di carichi sospesi, in particolare se
sottoposte a:
- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola;
- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla superficie della parete;
- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.04.R14 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali costituenti i rivestimenti, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

In particolare i rivestimenti unitamente agli elementi costruttivi delle pareti devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito,
espressa in termini di tempo entro il quale conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.04.R15 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.04.01 Intonaco
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° 03.04.02 Rivestimenti e prodotti ceramici

° 03.04.03 Rivestimenti in linoleum

° 03.04.04 Tinteggiature e decorazioni
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Elemento Manutenibile: 03.04.01

Intonaco

Unità Tecnologica: 03.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.04.01.A01 Bolle d'aria

03.04.01.A02 Decolorazione

03.04.01.A03 Deposito superficiale

03.04.01.A04 Disgregazione

03.04.01.A05 Distacco

03.04.01.A06 Efflorescenze

03.04.01.A07 Erosione superficiale

03.04.01.A08 Esfoliazione

03.04.01.A09 Fessurazioni

03.04.01.A10 Macchie e graffiti

03.04.01.A11 Mancanza

03.04.01.A12 Penetrazione di umidità

03.04.01.A13 Polverizzazione

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di
protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che
va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è
costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del
tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a
secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto
e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e
di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui
funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in
intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in
intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici
continui ed infine intonaci monostrato.

Rivestimenti interni
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03.04.01.A14 Rigonfiamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.04.01.I01 Pulizia delle superfici

Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua e detergenti adatti al tipo di intonaco. Rimozioni di macchie, o depositi superficiali
mediante spazzolatura o mezzi meccanici.

Cadenza:  quando occorre

03.04.01.I02 Sostituzione delle parti più soggette ad usura

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più degradate, pulizia delle
parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali
adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle
superfici.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.04.02

Rivestimenti e prodotti ceramici

Unità Tecnologica: 03.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.04.02.A01 Decolorazione

03.04.02.A02 Deposito superficiale

03.04.02.A03 Disgregazione

03.04.02.A04 Distacco

03.04.02.A05 Efflorescenze

03.04.02.A06 Erosione superficiale

03.04.02.A07 Esfoliazione

Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e
altre materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale
o rosso, i klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso.

Rivestimenti interni

Pagina 79



Manuale di Manutenzione

03.04.02.A08 Fessurazioni

03.04.02.A09 Macchie e graffiti

03.04.02.A10 Mancanza

03.04.02.A11 Penetrazione di umidità

03.04.02.A12 Polverizzazione

03.04.02.A13 Rigonfiamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.04.02.I01 Pulizia delle superfici

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti
al tipo di rivestimento.

Cadenza:  quando occorre

03.04.02.I02 Pulizia e reintegro giunti

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

Cadenza:  quando occorre

03.04.02.I03 Sostituzione degli elementi degradati

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa.
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. Ripristino delle sigillature deteriorate mediante rimozione delle vecchie e
sostituzione con sigillanti idonei.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.04.03

Rivestimenti in linoleum

Unità Tecnologica: 03.04

I rivestimenti in linoleum sono esclusivamente composti da materiali naturali. Unisce a caratteristiche di resistenza anche
l'ammortizzazione al calpestio. Per i grandi spazi i colori e le decorazioni rendono molto suggestiva la loro applicazione. Essi
possono essere applicati in fogli o piastrelle. La loro applicazione è indicata per pavimentazioni, muri, ecc.. Si distinguono linoleum:
stampato, stampato a rilievo, colorato, effetto marmo, ecc.. rivestimenti in linoleum hanno inoltre caratteristiche di fonoassorbenza,
duratura, resistenza al fuoco, antistatici, antibatterici e idrorepellente.

Rivestimenti interni
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

03.04.03.R01 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti per le singole sostanze pericolose dalla normativa vigente.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.04.03.R02 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione:

Per la determinazione dei livelli minimi si considerano i parametri derivanti da prove di laboratorio che prendono in considerazione
in particolare della norma UNI EN 12825 .

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.04.03.A01 Alterazione cromatica

03.04.03.A02 Bolle

03.04.03.A03 Degrado sigillante

03.04.03.A04 Deposito superficiale

03.04.03.A05 Distacco

03.04.03.A06 Macchie

03.04.03.A07 Mancanza

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.04.03.I01 Pulizia delle superfici

Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e soluzioni
delicate adatte al tipo di rivestimento. Non lucidare.

Cadenza:  quando occorre

03.04.03.I02 Sostituzione degli elementi degradati
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Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa preparazione del fondo.
Per ottenere un buon isolamento acustico posare il materiale sopra gli strati di sughero.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 03.04.04

Tinteggiature e decorazioni

Unità Tecnologica: 03.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.04.04.A01 Bolle d'aria

03.04.04.A02 Decolorazione

03.04.04.A03 Deposito superficiale

03.04.04.A04 Disgregazione

03.04.04.A05 Distacco

03.04.04.A06 Efflorescenze

03.04.04.A07 Erosione superficiale

03.04.04.A08 Fessurazioni

03.04.04.A09 Macchie e graffiti

03.04.04.A10 Mancanza

03.04.04.A11 Penetrazione di umidità

03.04.04.A12 Polverizzazione

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli
ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali
si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro
impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a
secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc.

Rivestimenti interni
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03.04.04.A13 Rigonfiamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.04.04.I01 Ritinteggiatura coloritura

Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei paramenti e preparazione del
fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano
comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

Cadenza:  quando occorre

03.04.04.I02 Sostituzione degli elementi decorativi degradati

Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei medesimi con tecniche
appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi
ancoraggi.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 03.05

Si tratta di strutture di collegamento inclinate costituite da strutture a piano inclinato e da strutture gradonate o a gradini la cui
funzione è quella di raggiungere piani posti a quote diverse. Le strutture inclinate si possono dividere in: rampe a piano inclinato
(con una pendenza fino all'8%), rampe gradonate, costituite da elementi a gradoni (con una pendenza fino a 20°), scale, formate da
gradini con pendenze varie in rapporto alla loro funzione (scale esterne, scale di servizio, scale di sicurezza, ecc.). Le scale possono
assumere morfologie diverse: ad una o più rampe, scale curve, scale ellittiche a pozzo, scale circolari a pozzo e scale a chiocciola.
Le scale e rampe possono essere realizzate secondo molteplici conformazioni strutturali e in materiali diversi. Si possono avere
strutture in acciaio, in legno, in murature, in c.a., prefabbricate, ecc..

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.05.R01 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti le strutture di collegamento.

Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 1984 (supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984):
- negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe
1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per le
restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0;
- in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali
di rivestimento siano di classe 1; oppure di classe 2 se in presenza di materiali di rivestimento di scale e gradini per androni e
passaggi comuni, devono essere di classe 0 (zero), secondo la classificazione prevista dal D.M. 26.6.1984. Sono ammessi anche i
materiali di classe 1 (uno) per gli edifici aventi un'altezza antincendio non superiore a 32 m.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.05.R02 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

I rivestimenti costituenti le strutture di collegamento devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni,
scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

03.05.R03 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I materiali di rivestimento delle strutture di collegamento non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune corrispondente alla classe
C2 della classificazione UPEC.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.05.R04 Resistenza  agli urti

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Strutture di collegamento
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I materiali di rivestimento delle strutture di collegamento devono essere in grado di resistere agli urti prodotti dalla caduta di oggetti
di impiego comune senza che si manifestino fessurazioni, deformazioni, ecc..

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.05.R05 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono presentare una resistenza al fuoco espressa in termini di tempo entro il
quale tali elementi conservano stabilità.

Le strutture dovranno comunque essere realizzate in modo da garantire una resistenza al fuoco di almeno R 60 (strutture portanti) e
REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendi fino a 24 m; per edifici di altezza superiore deve essere garantita una
resistenza al fuoco almeno di R 90 (strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a
prova di fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m. Nel vano di areazione è
consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le strutture di pertinenza delle aree a rischio
specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative normative.

D.M. 16.5.1987, n.246 (Norme per la sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione: caratteristiche del vano scala negli
edifici di nuova edificazione o soggetti a sostanziali ristrutturazioni)

Tipo di Edificio: A
- Altezza antincendi (m): da 12 a 24;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 8000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna
prescrizione;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno
protetto (I);
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a
prova di fumo interno;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova
di fumo;
- Larghezza minima della scala (m): 1,05
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (II);
Tipo di edificio: B
- Altezza antincendi (m): da oltre 24 a 32;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 6000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna
prescrizione;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno
protetto (I);
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a
prova di fumo interno;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova
di fumo;
- Larghezza minima della scala (m): 1,05
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (II);
Tipo di edificio: C
- Altezza antincendi (m): da oltre 32 a 54;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 5000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500;
- Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno;
- Larghezza minima della scala (m): 1,05
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90;
Tipo di edificio: D
- Altezza antincendi (m): da oltre 54 a 80;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 4000;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500;
- Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di
ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2;
- Larghezza minima della scala (m): 1,20
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90;
Tipo di edificio: E
- Altezza antincendi (m): oltre 80;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 2000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 350;
- Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di
ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2;
- Larghezza minima della scala (m): 1,20
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 120.

Note
(I) Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una finestra o balcone per piano.
(II) Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di suddivisione dei compartimenti vanno comunque
considerati di classe REI 60.

03.05.R06 Resistenza all'acqua

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I rivestimenti costituenti le strutture di collegamento, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

I rivestimenti dei gradini e pianerottoli devono possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla classe E2 della classificazione
UPEC.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.05.R07 Resistenza all'usura

Classe di Requisiti:  Durabilità tecnologica

I materiali di rivestimento di gradini e pianerottoli dovranno presentare caratteristiche di resistenza all'usura.

I rivestimenti dovranno possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza all'usura per un tempo
non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Durabilità

03.05.R08 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi strutturali costituenti le strutture di collegamento devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali
rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

03.05.R09 Sicurezza alla circolazione

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Le strutture di collegamento devono avere uno sviluppo con andamento regolare che ne consenta la sicurezza durante la circolazione
da parte dell'utenza.

La larghezza delle rampe deve essere proporzionata al numero di persone (e comunque in funzione di multipli di 60 cm) cui è
consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il passaggio di due persone. Nel caso di larghezze

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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superiori a 2.50 m è necessario provvedere ad un corrimano centrale. Va comunque calcolata come larghezza utile quella al netto di
corrimano o di altri eventuali sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 cm e
la pedata dei gradini non inferiore a 25 cm). Le rampe delle scale devono essere rettilinee, dotate di pianerottoli di riposo, di gradini
con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 17 cm. È opportuno che per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate
intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati
con larghezza maggiore di quella della scala e con profondità del 25-30% maggiore rispetto ai ripiani. L'inclinazione di una rampa è
direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui determinazione si basa sull'espressione: 2a + p = 62-64 cm.
L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2,10 m. I parapetti devono avere un'altezza di 1,00 m
misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10
cm di diametro. Il corrimano va previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un corrimano
supplementare posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e deve
essere posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola vanno dimensionate in
considerazione che per ogni giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro della scala che varia da 11-16 gradini in
corrispondenza dei diametri di 1,20-2,50 m. La pedata va dimensionata in modo da evitare che i punti di partenza e di smonto
abbiano sfalsamenti.

Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 9 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,10-2,30;
- Scale in metallo: 2,14-2,34;
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 10 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,31-2,53;
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,31-2,51;
- Scale in metallo: 2,35-2,57;
- Scale a pianta quadrata: 2,31-2,51;
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 11 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,54-2,76;
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68;
- Scale in metallo: 2,58-2,81;
- Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68;
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,69-2,89;
- Scale in metallo: 2,82-3,04;
- Scale a pianta quadrata: 2,69-2,89;
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 13 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,00-3,22;
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,90-3,11;
- Scale in metallo: 3,05-3,28;
- Scale a pianta quadrata: 2,90-3,11;
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 14 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23-3,45;
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,12-3,33;
- Scale in metallo: 3,29-3,51;
- Scale a pianta quadrata: 3,12-3,33;
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 15 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46-3,68;
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,34-3,54;
- Scale in metallo: 3,52-3,74;
- Scale a pianta quadrata: 3,34-3,54;
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 16 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69-3,91;
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,55-3,75;
- Scale in metallo: 3,75-3,98;
- Scale a pianta quadrata: 3,55-3,75;

Note:
Per diametri fino a 1,20 m sono previsti 12 gradini per giro; oltre il diametro di 1,40 m sono previsti 13 gradini per giro.

Gli edifici residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 e 30 m possono prevedere una singola scala fino a 350-400
m2 di superficie coperta; oltre tale valore è necessaria una scala ogni 350 m2 prevedendo sempre una distanza massima di fuga pari
a 30 m; oltre i 600 m2 deve essere prevista una scala in più ogni 300 m2 o frazione superiore a 150 m2. Per gli edifici residenziali
oltre i 24 m di altezza di gronda e per quelli pubblici, le scale devono presentare requisiti di sicurezza tali che:
- l'accesso ai piani avvenga attraverso un passaggio esterno o attraverso un disimpegno che almeno su un lato sia completamente

Pagina 87



Manuale di Manutenzione

aperto o comunque vada ad affacciare su uno spazio a cielo libero;
- le pareti che racchiudono la scala in zona di compartizione antincendio siano di classe REI 120 con valori minimi per le strutture a
pareti portanti in mattoni o in c.a. rispettivamente pari a 38 e 20 cm;
- porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di chiusura automatica o di autochiusura a comando;
- scala aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 m2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di maggiore altezza
prospettante sul vano scala.
Le scale esterne di sicurezza devono essere del tutto esterne all'edificio e munite di parapetto con altezza di almeno 1,20 m; inoltre le
scale dovranno essere lontane da eventuali aperture dalle quali potrebbero sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto contatto con muri
perimetrali questi dovranno essere realizzati con una adeguata resistenza al fuoco.

D.M. 16.5.1987, n.246 (Norme per la sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione: caratteristiche del vano scala negli
edifici di nuova edificazione o soggetti a sostanziali ristrutturazioni)

Tipo di edificio: A
- Altezza antincendi (m): da 12 a 24;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 8000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna
prescrizione;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno
protetto (*);
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a
prova di fumo interno;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova
di fumo;
- Larghezza minima della scala (m): 1,05
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (**);
Tipo di edificio: B
- Altezza antincendi (m): da oltre 24 a 32;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 6000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna
prescrizione;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno
protetto (*);
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a
prova di fumo interno;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova
di fumo;
- Larghezza minima della scala (m): 1,05
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (**);
Tipo di edificio: C
- Altezza antincendi (m): da oltre 32 a 54;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 5000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500;
- Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno;
- Larghezza minima della scala (m): 1,05
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90;
Tipo di edificio: D
- Altezza antincendi (m): da oltre 54 a 80;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m^2): 4000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500;
- Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di
ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2;
- Larghezza minima della scala (m): 1,20
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90;
- Tipo di edificio: E
- Altezza antincendi (m): oltre 80;
- Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 2000;
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 350;
- Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di
ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2;
- Larghezza minima della scala (m): 1,20
- Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 120.
Note
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(*) Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una finestra o balcone per piano.
(**) Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di suddivisione dei compartimenti vanno comunque
considerati di classe REI 60.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 03.05.01 Rampe in acciaio
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Elemento Manutenibile: 03.05.01

Rampe in acciaio

Unità Tecnologica: 03.05

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.05.01.A01 Corrosione

03.05.01.A02 Deformazione

03.05.01.A03 Deformazioni e spostamenti

03.05.01.A04 Imbozzamento

03.05.01.A05 Snervamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.05.01.I01 Ripresa coloritura

Ritinteggiature delle parti previa rimozione delle parti deteriorate mediante preparazione del fondo. Le modalità di ritinteggiatura, i
prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

Cadenza:  quando occorre

03.05.01.I02 Ripristino puntuale pedate e alzate

Ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.

Cadenza:  quando occorre

03.05.01.I03 Ripristino stabilità corrimano e balaustre

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica del corretto serraggio degli stessi e
sostituzioni di eventuali parti mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della
ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con
elementi di raccordo.

Cadenza:  quando occorre

03.05.01.I04 Sostituzione degli elementi degradati

Cadenza:  quando occorre

Le rampe in acciaio possono essere realizzate con molteplici conformazioni strutturali impiegando profilati, sezioni scatolari,
tubolari o profili piatti assemblati mediante saldature e/o collegamenti tramite chiodatura, bullonatura, ecc.. I gradini vengono
generalmente realizzati con lamiere metalliche traforate o con lamiere ad elementi in rilievo oppure con elementi grigliati.

Strutture di collegamento
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Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.

03.05.01.I05 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici
protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

Cadenza:  ogni 2 anni
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OPERE IN COPERTURA

Unità Tecnologiche:

° 04.01 Coperture piane

Il corpo d'opera comprende: coibentazione con pannello termoisolante e impermeabilizzazione con membrana in PVC.

Corpo d'Opera: 04
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Unità Tecnologica: 04.01

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla presenza
di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di
continuità ed è composto da materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla
penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della
copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si
possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di continuità;
- strato della diffusione del vapore;
- strato di imprimitura;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di pendenza;
- strato di pendenza;
- strato di protezione;
- strato di separazione o scorrimento;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione;
- strato drenante;
- strato filtrante.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.01.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno.

I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

04.01.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi.

In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20 °C ed umidità relativa interna di valore
U.R. <= 70 % la temperatura superficiale interna Tsi , in considerazione di una temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà
risultare con valore non inferiore ai 14 °C.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

04.01.R03 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con

Classe di Esigenza:  Benessere

Coperture piane
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l'ambiente, può evitare il veloce abbassamento della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la
dispersione di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore.

La massa efficace di un solaio di copertura deve rispettare le specifiche previste dalla normativa vigente.

Livello minimo della prestazione:

04.01.R04 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti.

In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per
l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di gocciolamenti o passaggi
d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia
non devono presentare nessun gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10
e 250 mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici valori
d'impermeabilità.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

04.01.R05 Isolamento acustico

Classe di Requisiti:  Acustici

La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo da
ridurre i rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.).

Per i valori di Rw si tiene conto delle diverse zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. In particolare si fa riferimento alle
norme alle norme UNI.

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici)

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35.
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.

D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A))

- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70.

Valori limite di emissione Leq in dB(A)
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere
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- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65.

Valori di qualità Leq in dB(A)
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70.

04.01.R06 Isolamento termico

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti
fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici.

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di
U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli
locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

04.01.R07 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti la copertura.

I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti dalla normativa vigente. Per le membrane per impermeabilizzazione si
rimanda alla norma UNI 8202-25.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R08 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle
caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.): UNI 8091. Edilizia. Coperture. Terminologia
geometrica.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

04.01.R09 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Per le coperture rifinite esternamente in materiale metallico, è necessario adottare una protezione con sistemi di verniciatura
resistenti alla corrosione in nebbia salina per almeno 1000 ore nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane,
marine, inquinate. ecc.), e di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in altre atmosfere.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R10 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici
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La copertura a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di
prestazioni.

I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti per i quali si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R11 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a
prova di fumo, devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura
conserva stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R12 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

I livelli minimi possono essere definiti, per i vari tipi di materiali, facendo riferimento a quanto previsto dalla normativa UNI.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R13 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che
la costituiscono.

I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R14 Resistenza all'acqua

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, devono osservare le
specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R15 Resistenza all'irraggiamento solare

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia raggiante.

In particolare gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue, le membrane per l'impermeabilizzazione, ecc., non
devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative ai vari tipi di
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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04.01.R16 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto
in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di
supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

04.01.R17 Sostituibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali che facilitano la collocazione di altri al loro posto.

In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle
caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

04.01.R18 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e della loro compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 04.01.01 Strati termoisolanti

° 04.01.02 Strato di barriera al vapore
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Strati termoisolanti

Unità Tecnologica: 04.01

Collocazione nell'intervento dell'elemento

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Deliminazione e scagliatura

04.01.01.A02 Deformazione

04.01.01.A03 Disgregazione

04.01.01.A04 Distacco

04.01.01.A05 Fessurazioni, microfessurazioni

04.01.01.A06 Imbibizione

04.01.01.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua

04.01.01.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali

04.01.01.A09 Rottura

04.01.01.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.I01 Rinnovo strati isolanti

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di
attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua
conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di
sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione
dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta
kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, materassini di resine espanse,
materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi.

Coperture piane
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Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso rimozione puntuale degli strati di
copertura e ricostituzione dei manti protettivi.

Cadenza:  ogni 20 anni

Elemento Manutenibile: 04.01.02

Strato di barriera al vapore

Unità Tecnologica: 04.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.02.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al vapore

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Lo strato di barriera al vapore della copertura deve essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione al suo
interno.

Livello minimo della prestazione:

In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla
corrispondente pressione di saturazione Ps. In particolare si prende in riferimento la norma tecnica.

Classe di Esigenza:  Benessere

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Deliminazione e scagliatura

04.01.02.A02 Deformazione

04.01.02.A03 Disgregazione

04.01.02.A04 Distacco

04.01.02.A05 Fessurazioni, microfessurazioni

04.01.02.A06 Imbibizione

04.01.02.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua

Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della
condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può essere costituito da:
- fogli a base di polimeri;
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico;
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza.

Coperture piane
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04.01.02.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali

04.01.02.A09 Rottura

04.01.02.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.I01 Sostituzione barriera al vapore

Sostituzione della barriera al vapore.

Cadenza:  quando occorre
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IMPIANTI

Unità Tecnologiche:

° 05.01 Impianto elettrico

° 05.02 Impianto di illuminazione

° 05.03 Impianto di messa a terra

° 05.04 Impianto fotovoltaico

Il corpo d'opera comprende: Impianto elettrico interno, impianto di illuminazione esterna, sistema di messa a terra, impianto fotovoltaico.

Corpo d'Opera: 05
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Unità Tecnologica: 05.01

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per
potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo
parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a
maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia
avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve
essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

05.01.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di
condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma
tecnica.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.01.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici
devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.01.R03 Attitudine a limitare i rischi di incendio

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.01.R04 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Impianto elettrico
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05.01.R05 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.01.R06 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.01.R07 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.01.R08 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.01.01 Canalizzazioni in PVC

° 05.01.02 Contattore

° 05.01.03 Fusibili

° 05.01.04 Interruttori

° 05.01.05 Prese e spine

° 05.01.06 Quadri di bassa tensione

° 05.01.07 Relè a sonde

° 05.01.08 Relè termici
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Elemento Manutenibile: 05.01.01

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 05.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.01.01.R01 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo
quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione
di conformità”.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.01.01.R02 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.01.A01 Corto circuiti

05.01.01.A02 Difetti agli interruttori

05.01.01.A03 Difetti di taratura

05.01.01.A04 Disconnessione dell'alimentazione

05.01.01.A05 Interruzione dell'alimentazione principale

05.01.01.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono
essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le
disposizioni di legge).

Impianto elettrico
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05.01.01.A07 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.01.I01 Ripristino grado di protezione

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.01.02

Contattore

Unità Tecnologica: 05.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.02.A01 Anomalie della bobina

05.01.02.A02 Anomalie del circuito magnetico

05.01.02.A03 Anomalie dell'elettromagnete

05.01.02.A04 Anomalie della molla

05.01.02.A05 Anomalie delle viti serrafili

05.01.02.A06 Difetti dei passacavo

05.01.02.A07 Rumorosità

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude
quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le
parti mobili dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

Impianto elettrico
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.02.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

Cadenza:  quando occorre

05.01.02.I02 Serraggio cavi

Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.01.02.I03 Sostituzione bobina

Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

Cadenza:  a guasto

Elemento Manutenibile: 05.01.03

Fusibili

Unità Tecnologica: 05.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.03.A01 Depositi vari

05.01.03.A02 Difetti di funzionamento

05.01.03.A03 Umidità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.03.I01 Pulizia

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di
corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito
protetto;
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera
tale che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una
protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente
superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto.

Impianto elettrico
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Eseguire la pulizia delle connessioni dei fusibili sui porta fusibili eliminando polvere, umidità e depositi vari.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.01.03.I02 Sostituzione dei fusibili

Eseguire la sostituzione dei fusibili quando usurati.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.01.04

Interruttori

Unità Tecnologica: 05.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.01.04.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.04.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

05.01.04.A02 Anomalie delle molle

05.01.04.A03 Anomalie degli sganciatori

05.01.04.A04 Corto circuiti

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

Impianto elettrico
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05.01.04.A05 Difetti agli interruttori

05.01.04.A06 Difetti di taratura

05.01.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione

05.01.04.A08 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.04.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti,
apparecchi di protezione e di comando.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.01.05

Prese e spine

Unità Tecnologica: 05.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.01.05.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.05.A01 Corto circuiti

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a
pavimento (cassette).

Impianto elettrico
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05.01.05.A02 Difetti agli interruttori

05.01.05.A03 Difetti di taratura

05.01.05.A04 Disconnessione dell'alimentazione

05.01.05.A05 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.05.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti,
apparecchi di protezione e di comando.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.01.06

Quadri di bassa tensione

Unità Tecnologica: 05.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.01.06.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.01.06.R02 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e
possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per
officine e industrie.

Impianto elettrico
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.06.A01 Anomalie dei contattori

05.01.06.A02 Anomalie dei fusibili

05.01.06.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento

05.01.06.A04 Anomalie dei magnetotermici

05.01.06.A05 Anomalie dei relè

05.01.06.A06 Anomalie della resistenza

05.01.06.A07 Anomalie delle spie di segnalazione

05.01.06.A08 Anomalie dei termostati

05.01.06.A09 Depositi di materiale

05.01.06.A10 Difetti agli interruttori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.06.I01 Pulizia generale

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.01.06.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni anno

05.01.06.I03 Sostituzione centralina rifasamento

Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo.

Cadenza:  quando occorre

05.01.06.I04 Sostituzione quadro

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

Cadenza:  ogni 20 anni

Elemento Manutenibile: 05.01.07
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Relè a sonde

Unità Tecnologica: 05.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.07.A01 Anomalie del collegamento

05.01.07.A02 Anomalie delle sonde

05.01.07.A03 Anomalie dei dispositivi di comando

05.01.07.A04 Corto circuito

05.01.07.A05 Difetti di regolazione

05.01.07.A06 Difetti di serraggio

05.01.07.A07 Mancanza dell'alimentazione

05.01.07.A08 Sbalzi della temperatura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.07.I01 Serraggio fili

Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.01.07.I02 Sostituzione

Cadenza:  quando occorre

Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da:
- una o più sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta
repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF);
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito
a soglia rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in
uscita.
Scegliendo differenti tipi di sonde si può adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della
macchina, sia per comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due:
- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF;
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla
TNF.

Impianto elettrico
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Eseguire la sostituzione dei relè deteriorati quando necessario con altri dello stesso tipo e numero.

05.01.07.I03 Taratura sonda

Eseguire la taratura della sonda del relè.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.01.08

Relè termici

Unità Tecnologica: 05.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.01.08.A01 Anomalie dei dispositivi di comando

05.01.08.A02 Anomalie della lamina

05.01.08.A03 Difetti di regolazione

05.01.08.A04 Difetti di serraggio

05.01.08.A05 Difetti dell'oscillatore

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.01.08.I01 Serraggio fili

Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.01.08.I02 Sostituzione

Cadenza:  quando occorre

Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a
corrente alternata e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente),
sensibili ad una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere
motore": impostazione sul relè della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore.
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di
dilatazione molto diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase
del motore. La deformazione delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a
seconda dell'intensità della corrente la deformazione è più o meno accentuata.

Impianto elettrico
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Eseguire la sostituzione dei relè deteriorati quando necessario.
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Unità Tecnologica: 05.02

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire,
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce,
colore e resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene,
lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali
per il sostegno dei corpi illuminanti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

05.02.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

05.02.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua
di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI
64-8.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.R04 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel
normale funzionamento sia in caso di guasti.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.R05 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Impianto di illuminazione
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Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli
utenti.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.R06 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.R07 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

05.02.R08 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza
su persone colpite da folgorazione.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.R09 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.R10 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza
perdere le proprie caratteristiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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05.02.R11 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in
modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.R12 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso
di necessità.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.R13 Regolabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità in emergenza

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori
specializzati.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.R14 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.R15 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.02.01 Diffusori

° 05.02.02 Riflettori

° 05.02.03 Pali in acciaio

° 05.02.04 Sbracci in acciaio

° 05.02.05 Lampade a LED
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Elemento Manutenibile: 05.02.01

Diffusori

Unità Tecnologica: 05.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.01.A01 Deposito superficiale

05.02.01.A02 Difetti di tenuta

05.02.01.A03 Rotture

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni mese

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

05.02.01.I01 Pulizia

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.01.I02 Regolazione degli ancoraggi

Regolazione degli elementi di ancoraggio dei diffusori.

Cadenza:  ogni 6 mesi

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti
interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

Impianto di illuminazione

Elemento Manutenibile: 05.02.02

Riflettori

Unità Tecnologica: 05.02

I riflettori si utilizzano principalmente per ottenere fenomeni di luce diffusa su grandi superfici; i riflettori proiettano il flusso
luminoso in una direzione precisa. Costruttivamente sono costituiti da un involucro di materiale opaco con la faccia interna rivestita

Impianto di illuminazione
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ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.02.A01 Abbassamento livello di illuminazione

05.02.02.A02 Avarie

05.02.02.A03 Depositi superficiali

05.02.02.A04 Difetti di ancoraggio

05.02.02.A05 Difetti agli interruttori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.02.I01 Pulizia

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

Cadenza:  ogni mese

05.02.02.I02 Sostituzione delle lampade

Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:
- ad incandescenza 800 h;
- a ricarica: 8000 h;
- a fluorescenza 6000 h;
- alogena: 1600 h;
- compatta 5000 h.

Cadenza:  quando occorre

con materiale ad alto grado di riflessione (tale materiale è generalmente metallico).

Elemento Manutenibile: 05.02.03

Pali in acciaio

Unità Tecnologica: 05.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e
all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e,
quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

Impianto di illuminazione
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05.02.03.R01 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.03.R02 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti dei pali devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.03.R03 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti i pali devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.02.03.R04 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il
buon funzionamento dell'intero apparato.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 40.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

05.02.03.R05 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Livello minimo della prestazione:

Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità al
UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità alla UNI EN 40-3-2.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.03.A01 Anomalie del rivestimento

05.02.03.A02 Corrosione
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05.02.03.A03 Difetti di messa a terra

05.02.03.A04 Difetti di serraggio

05.02.03.A05 Difetti di stabilità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.03.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

Cadenza:  ogni 3 mesi

05.02.03.I02 Sostituzione dei pali

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

Cadenza:  quando occorre

05.02.03.I03 Verniciatura

Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali quando occorre.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.02.04

Sbracci in acciaio

Unità Tecnologica: 05.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.02.04.R01 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Gli sbracci sono sostenuti generalmente da pali che a loro volta sostengono uno o più apparecchi di illuminazione. Possono essere
realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio
deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

Impianto di illuminazione
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05.02.04.R02 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.02.04.R03 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.04.A01 Anomalie del rivestimento

05.02.04.A02 Corrosione

05.02.04.A03 Difetti di messa a terra

05.02.04.A04 Difetti di serraggio

05.02.04.A05 Difetti di stabilità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.04.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

Cadenza:  ogni 3 mesi

05.02.04.I02 Sostituzione

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

Cadenza:  quando occorre

05.02.04.I03 Verniciatura

Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali e/o degli sbracci quando occorre.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.02.05
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Lampade a LED

Unità Tecnologica: 05.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.02.05.A01 Abbassamento livello di illuminazione

05.02.05.A02 Avarie

05.02.05.A03 Difetti agli interruttori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.02.05.I01 Sostituzione delle lampade

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal produttore. Nel
caso delle lampade a led si prevede una durata di vita media pari a 50.000 h sottoposta a tre ore consecutive di accensione.
(Ipotizzando, pertanto, un uso giornaliero di 6 ore, dovrà prevedersi la sostituzione della lampada circa ogni 23 anni)

Cadenza:  ogni 23 anni

Alternative alle lampadine a filamento, sono costituite da uno o più diodi LED, alimentati da un apposito circuito elettronico, il cui
scopo è principalmente quello di ridurre la tensione di rete ai pochi volt richiesti dai LED. La luce viene prodotta attraverso un
processo fisico nella giunzione del diodo, chiamato "ricombinazione Elettrone-Lacuna" che dà origine all'emissione di fotoni, di
colore ben definito dipendente dall'energia liberata nella ricombinazione.
Diversamente dalle lampadine a incandescenza, che terminano la loro vita con la bruciatura del filamento, i LED degradano
lentamente, con una perdita della luminosità che scende al 20-30%.
Da un punto di vista economico i LED sono più costosi delle lampadine a filamento, ma la durata di funzionamento di un LED, che
si aggira intorno alle 50 000-80 000 ore, è ben superiore alla vita di una lampadina tradizionale.
Dal punto di vista energetico, i LED sono molto più efficienti delle lampadine a filamento, poiché il 50% dell'energia assorbita
produce illuminazione e pertanto la quantità di energia sprecata sotto forma di radiazione infrarossa e di calore rilasciato
nell'ambiente è molto ridotta rispetto alle tecnologie di illuminazione tradizionali

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 05.03

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale
nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa
di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di
funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche
atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di
collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare,
oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di
terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti
devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

05.03.R01 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture.

I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 Ohm
per gli impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine il dispersore deve presentare
quella minore resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.03.01 Conduttori di protezione

° 05.03.02 Sistema di dispersione

° 05.03.03 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 05.03.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 05.03

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.03.01.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina
per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova,
tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma tecnica
di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.03.01.A01 Difetti di connessione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.03.01.I01 Sostituzione conduttori di protezione

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

Impianto di messa a terra

Elemento Manutenibile: 05.03.02

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 05.03

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello

Impianto di messa a terra
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Rappresentazione grafica e descrizione

Dispersore

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.03.02.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma tecnica di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.03.02.A01 Corrosioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.03.02.I01 Misura della resistività del terreno

Cadenza:  ogni 12 mesi

di dispersione.

Pagina 125



Manuale di Manutenzione

Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

05.03.02.I02 Sostituzione dispersori

Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.03.03

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 05.03

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.03.03.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs
indicati dalla norma UNI di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.03.03.A01 Corrosione

05.03.03.A02 Difetti di serraggio

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.03.03.I01 Sostituzione degli equipotenzializzatori

Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto di messa a terra
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Unità Tecnologica: 05.04

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in
energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo
svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte);
applicazioni: piccole utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente
non utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e.
di notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione
elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente;
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche
collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo
fornisce dunque l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore
serali e di notte la corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse
celle;
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di
interrompere la ricarica ad accumulatore pieno;
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono
in grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare;
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V;
se l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

05.04.R01 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.04.R02 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone e/o cose.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.04.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici
devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Impianto fotovoltaico
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

05.04.R04 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.04.R05 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di
condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma
tecnica.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.04.R06 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.04.R07 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 05.04.01 Accumulatori

° 05.04.02 Cassetta di terminazione

° 05.04.03 Cella solare

° 05.04.04 Inverter

° 05.04.05 Quadro elettrico

° 05.04.06 Strutture di sostegno

° 05.04.07 Regolatore di carica

° 05.04.08 Quadri elettrici
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° 05.04.09 Dispositivo di generatore

° 05.04.10 Dispositivo di interfaccia

° 05.04.11 Dispositivo generale

° 05.04.12 Conduttori di protezione

° 05.04.13 Scaricatori di sovratensione

° 05.04.14 Sistema di dispersione

° 05.04.15 Sistema di equipotenzializzazione
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Elemento Manutenibile: 05.04.01

Accumulatori

Unità Tecnologica: 05.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.01.A01 Difetti di taratura

05.04.01.A02 Effetto memoria

05.04.01.A03 Mancanza di liquido

05.04.01.A04 Autoscarica

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.01.I01 Ricarica batteria

Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie dell'accumulatore.

Cadenza:  quando occorre

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono
l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare.
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio (poco
utilizzate per l'effetto memoria) e al gel.
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del
ciclo di vita di circa 6-8 anni.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.02

Cassetta di terminazione

Unità Tecnologica: 05.04

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata
la morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle.

Impianto fotovoltaico
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ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.02.A01 Corto circuiti

05.04.02.A02 Difetti agli interruttori

05.04.02.A03 Difetti di taratura

05.04.02.A04 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.02.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti delle cassette quali coperchi, morsettiere, apparecchi di protezione
e di comando.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.04.03

Cella solare

Unità Tecnologica: 05.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.03.R01 Efficienza di conversione

Classe di Requisiti:  Di funzionamento

La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento delle radiazioni solari.

Livello minimo della prestazione:

La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard Test
Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V.

Classe di Esigenza:  Gestione

E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica.
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale semiconduttore in silicio
opportunamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio).
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono:
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli
(policristallino);
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro.
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle realizzate al
silicio policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2
micron) necessario alla realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita.

Impianto fotovoltaico
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ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.03.A01 Anomalie rivestimento

05.04.03.A02 Deposito superficiale

05.04.03.A03 Difetti di serraggio morsetti

05.04.03.A04 Difetti di fissaggio

05.04.03.A05 Difetti di tenuta

05.04.03.A06 Incrostazioni

05.04.03.A07 Infiltrazioni

05.04.03.A08 Patina biologica

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.03.I01 Pulizia

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano sulla superficie esterna delle celle.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.04.03.I02 Sostituzione celle

Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile.

Cadenza:  ogni 10 anni

05.04.03.I03 Serraggio

Eseguire il serraggio della struttura di sostegno delle celle

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.04.04

Inverter

Unità Tecnologica: 05.04

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in
energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di
tensione o di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo

Impianto fotovoltaico
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.04.R01 Controllo della potenza

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal
convertitore.

Livello minimo della prestazione:

La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso del
convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%).

Classe di Esigenza:  Controllabilità

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.04.A01 Anomalie dei fusibili

05.04.04.A02 Anomalie delle spie di segnalazione

05.04.04.A03 Difetti agli interruttori

05.04.04.A04 Emissioni elettromagnetiche

05.04.04.A05 Infiltrazioni

05.04.04.A06 Scariche atmosferiche

05.04.04.A07 Sovratensioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.04.I01 Pulizia generale

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.04.04.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni anno

05.04.04.I03 Sostituzione inverter

rendimento adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico.
Gli inverter possono essere di due tipi:
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di
funzionare come un generatore in una rete isolata;
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.
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Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

Risorse necessarie

Nr D E S C R I Z I O N E

1

Cadenza:  ogni 3 anni

Elemento Manutenibile: 05.04.05

Quadro elettrico

Unità Tecnologica: 05.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.05.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

05.04.05.R02 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.05.A01 Anomalie dei contattori

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di
consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso
contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita
dall'impianto fotovoltaico alla rete.
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete.
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con
grado di protezione non inferiore a IP65.

Impianto fotovoltaico
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05.04.05.A02 Anomalie dei fusibili

05.04.05.A03 Anomalie dei magnetotermici

05.04.05.A04 Anomalie dei relè

05.04.05.A05 Anomalie delle spie di segnalazione

05.04.05.A06 Depositi di materiale

05.04.05.A07 Difetti agli interruttori

05.04.05.A08 Difetti di taratura

05.04.05.A09 Difetti di tenuta serraggi

05.04.05.A10 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.05.I01 Pulizia generale

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.04.05.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni anno

05.04.05.I03 Sostituzione quadro

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

Cadenza:  ogni 20 anni

Elemento Manutenibile: 05.04.06

Strutture di sostegno

Unità Tecnologica: 05.04

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono
montati e/o al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in
grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione.
Le strutture di sostegno possono essere:

Impianto fotovoltaico
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.06.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture di sostegno devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla normativa di
settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

05.04.06.R02 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le strutture di sostegno devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposte all'azione di carichi accidentali.

Livello minimo della prestazione:

Le strutture di sostegno devono sopportare i carichi previsti in fase di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.06.A01 Corrosione

05.04.06.A02 Deformazione

05.04.06.A03 Difetti di montaggio

05.04.06.A04 Difetti di serraggio

05.04.06.A05 Fessurazioni, microfessurazioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.06.I01 Reintegro

Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.04.06.I02 Ripristino rivestimenti

Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione.

Cadenza:  quando occorre

- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);
- ad inseguimento.
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Elemento Manutenibile: 05.04.07

Regolatore di carica

Unità Tecnologica: 05.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.07.A01 Anomalie morsettiere

05.04.07.A02 Anomalie sensore temperatura

05.04.07.A03 Anomalie batteria

05.04.07.A04 Carica eccessiva

05.04.07.A05 Corti circuiti

05.04.07.A06 Difetti spie di segnalazione

05.04.07.A07 Scarica eccessiva

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.07.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i regolatori di carica.

Cadenza:  quando occorre

Il regolatore di carica è un importante componente dell'impianto fotovoltaico che regola la tensione generata dal sistema per una
corretta gestione delle batterie. Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la durata massima.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.08

Quadri elettrici

Unità Tecnologica: 05.04

I quadri elettrici a servizio di un impianto fotovoltaico possono essere di diverse tipologie:
- di campo;

Impianto fotovoltaico

Pagina 137



Manuale di Manutenzione

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.08.R01 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.08.A01 Anomalie dei contattori

05.04.08.A02 Anomalie dei fusibili

05.04.08.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento

05.04.08.A04 Anomalie dei magnetotermici

05.04.08.A05 Anomalie dei relè

05.04.08.A06 Anomalie della resistenza

05.04.08.A07 Anomalie delle spie di segnalazione

05.04.08.A08 Anomalie dei termostati

05.04.08.A09 Depositi di materiale

05.04.08.A10 Difetti agli interruttori

- di parallelo;
- di protezione inverter e di interfaccia rete.
I quadri di campo vengono realizzati per il sezionamento e la protezione della sezione in corrente continua all'ingresso dell'inverter;
sono costituiti da sezionatori con fusibili estraibili modulari e da scaricatori di tensione modulari. I quadri di campo adatti
all'installazione di più stringhe in parallelo prevedono inoltre diodi di blocco, opportunamente dimensionati, con dissipatori e
montaggio su isolatori. I quadri di parallelo si rendono necessari quando più stringhe devono essere canalizzate nello stesso ingresso
del convertitore CC/CA; nella gran parte dei casi sono costituiti da sezionatori di manovra e all'occorrenza da interruttori
magnetotermici opportunamente dimensionati. I quadri di protezione uscita inverter sono costituiti da uno o più interruttori
magnetotermici (secondo il numero degli inverter) del tipo bipolari in sistemi monofase o quadripolari in sistemi trifase. Il quadro di
interfaccia rete è necessario per convogliare le uscite dei quadri di protezione inverter su un unica linea e da questa alla rete elettrica;
generlamente è costituito da uno interruttore magnetotermico (bipolare in sistemi monofase o quadripolare in sistemi trifase). Negli
impianti fotovoltaici con un solo inverter il quadro uscita inverter e il quadro interfaccia rete possono diventare un unico
apparecchio.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.08.I01 Pulizia generale

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.04.08.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni anno

05.04.08.I03 Sostituzione centralina rifasamento

Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo.

Cadenza:  quando occorre

05.04.08.I04 Sostituzione quadro

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

Cadenza:  ogni 20 anni

Elemento Manutenibile: 05.04.09

Dispositivo di generatore

Unità Tecnologica: 05.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.09.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

05.04.09.A02 Anomalie delle molle

05.04.09.A03 Anomalie degli sganciatori

05.04.09.A04 Corti circuiti

05.04.09.A05 Difetti di funzionamento

Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli inverter e interviene in caso di guasto escludendo
dall'erogazione di potenza l'inverter di competenza.
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un interruttore
automatico con sganciatore di apertura; all'occorrenza può essere realizzato con un contattore combinato con fusibile, con
interruttore automatico, con un commutatore combinato con fusibile, con interruttore automatico.

Impianto fotovoltaico
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05.04.09.A06 Difetti di taratura

05.04.09.A07 Disconnessione dell'alimentazione

05.04.09.A08 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.09.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i dispositivi di generatore.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.04.10

Dispositivo di interfaccia

Unità Tecnologica: 05.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.10.A01 Anomalie della bobina

05.04.10.A02 Anomalie del circuito magnetico

05.04.10.A03 Anomalie dell'elettromagnete

05.04.10.A04 Anomalie della molla

05.04.10.A05 Anomalie delle viti serrafili

05.04.10.A06 Difetti dei passacavo

05.04.10.A07 Rumorosità

Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere
realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico
con bobina di apertura a mancanza di tensione.
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando:
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti;
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica).

Impianto fotovoltaico
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.10.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

Cadenza:  quando occorre

05.04.10.I02 Serraggio cavi

Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal dispositivo di interfaccia.

Cadenza:  ogni 6 mesi

05.04.10.I03 Sostituzione bobina

Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

Cadenza:  a guasto

Elemento Manutenibile: 05.04.11

Dispositivo generale

Unità Tecnologica: 05.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.11.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

05.04.11.A02 Anomalie delle molle

05.04.11.A03 Anomalie degli sganciatori

05.04.11.A04 Corto circuiti

05.04.11.A05 Difetti delle connessioni

05.04.11.A06 Difetti ai dispositivi di manovra

05.04.11.A07 Difetti di taratura

Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna ed
in condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica.
E’ solitamente:
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase;
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase.

Impianto fotovoltaico
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05.04.11.A08 Surriscaldamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.11.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, il dispositivo generale.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.04.12

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 05.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.12.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina
per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova,
tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma UNI
ISO 9227.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.12.A01 Corrosione

05.04.12.A02 Difetti di connessione

Per i pannelli fotovoltaici qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale si rende necessario mettere a terra le cornici
metalliche dei moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più
necessario. Ma, anche in questo caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno
rendere equipotenziali le cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno.
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori.

Impianto fotovoltaico
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.12.I01 Sostituzione conduttori di protezione

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

Elemento Manutenibile: 05.04.13

Scaricatori di sovratensione

Unità Tecnologica: 05.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.13.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

05.04.13.A02 Anomalie delle molle

05.04.13.A03 Anomalie degli sganciatori

05.04.13.A04 Difetti agli interruttori

05.04.13.A05 Difetti varistore

05.04.13.A06 Difetti spie di segnalazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.13.I01 Sostituzioni cartucce

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le cartucce dello scaricatore di sovratensione.

Cadenza:  quando occorre

Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione
maggiore al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione.
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici;
questi dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione.
Generalmante gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti
da una cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce
nella cartuccia.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.14
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Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 05.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.14.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma UNI di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.14.A01 Corrosioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.14.I01 Misura della resistività del terreno

Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

Cadenza:  ogni 12 mesi

05.04.14.I02 Sostituzione dispersori

Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello
di dispersione.

Impianto fotovoltaico

Elemento Manutenibile: 05.04.15

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 05.04

Impianto fotovoltaico

Pagina 144



Manuale di Manutenzione

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

05.04.15.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs
indicati dalla norma UNI di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

05.04.15.A01 Corrosione

05.04.15.A02 Difetti di serraggio

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

05.04.15.I01 Sostituzione degli equipotenzializzatori

Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

Cadenza:  quando occorre

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.
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COMMITTENTE: Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

OGGETTO: Interventi per "migliorare la sostenibilità ambientale e l'innovatività delle strutture
scolastiche per valorizzare l'offerta formativa" del Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

PIANO DI MANUTENZIONE
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Lecce, __________
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Acustici

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Pareti esterne

02.01 Pareti esterne

02.01.R06 Requisito: Isolamento acustico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R05 Requisito: Isolamento acustico

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni

03.03.R02 Requisito: Isolamento acustico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Rivestimenti interni

03.04 Rivestimenti interni

03.04.R05 Requisito: Isolamento acustico

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Coperture piane

04.01 Coperture piane

04.01.R05 Requisito: Isolamento acustico
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Classe Requisiti

Controllabilità tecnologica

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 - Impianti sportivi

01.01.01 Pavimentazione bituminosa

01.01.01.R01 Requisito: Resistenza alle azioni derivanti da attività sportive

01.01.01.R02 Requisito: Resistenza allo scivolamento

01.01.02 Pavimentazione sintetica

01.01.02.R01 Requisito: Resistenza alle azioni derivanti da attività sportive

01.01.02.R02 Requisito: Resistenza allo scivolamento

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02.03 Pali in acciaio

05.02.03.R04 Requisito: Resistenza alla corrosione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04.04 Inverter

05.04.04.R01 Requisito: Controllo della potenza
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Di funzionamento

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04.03 Cella solare

05.04.03.R01 Requisito: Efficienza di conversione
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Di stabilità

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 - Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02 Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02.R08 Requisito: Resistenza meccanica

01.02.01 Cordoli

01.02.01.R01 Requisito: Resistenza a compressione

01.02.02 Pavimentazioni monolitiche

01.02.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.04 - Strutture antipioggia

01.04.01 Tunnel antipioggia

01.04.01.R01 Requisito: Resistenza meccanica

01.04.01.R02 Requisito: Resistenza al vento

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Pareti esterne

02.01 Pareti esterne

02.01.R13 Requisito: Resistenza agli urti

02.01.R14 Requisito: Resistenza ai carichi sospesi

02.01.R17 Requisito: Resistenza al vento

02.01.R19 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R14 Requisito: Resistenza agli urti

02.03.R17 Requisito: Resistenza al vento

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Pavimentazioni interne

03.01.02 Rivestimenti resilienti

03.01.02.R05 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Pareti interne

03.02 Pareti interne
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03.02.R08 Requisito: Resistenza agli urti

03.02.R09 Requisito: Resistenza ai carichi sospesi

03.02.R11 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni

03.03.R10 Requisito: Resistenza agli urti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Rivestimenti interni

03.04 Rivestimenti interni

03.04.R12 Requisito: Resistenza agli urti

03.04.R13 Requisito: Resistenza ai carichi sospesi

03.04.R15 Requisito: Resistenza meccanica

03.04.03 Rivestimenti in linoleum

03.04.03.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.05 - Strutture di collegamento

03.05 Strutture di collegamento

03.05.R04 Requisito: Resistenza  agli urti

03.05.R08 Requisito: Resistenza meccanica

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Coperture piane

04.01 Coperture piane

04.01.R13 Requisito: Resistenza al vento

04.01.R16 Requisito: Resistenza meccanica

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01 Impianto elettrico

05.01.R08 Requisito: Resistenza meccanica

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R14 Requisito: Resistenza meccanica

05.02.03 Pali in acciaio

05.02.03.R05 Requisito: Resistenza meccanica
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.03 - Impianto di messa a terra

05.03 Impianto di messa a terra

05.03.R01 Requisito: Resistenza meccanica

05.03.01 Conduttori di protezione

05.03.01.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

05.03.02 Sistema di dispersione

05.03.02.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

05.03.03 Sistema di equipotenzializzazione

05.03.03.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04 Impianto fotovoltaico

05.04.R04 Requisito: Resistenza meccanica

05.04.06 Strutture di sostegno

05.04.06.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

05.04.06.R02 Requisito: Resistenza meccanica

05.04.12 Conduttori di protezione

05.04.12.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

05.04.14 Sistema di dispersione

05.04.14.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

05.04.15 Sistema di equipotenzializzazione

05.04.15.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Durabilità tecnologica

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.05 - Strutture di collegamento

03.05 Strutture di collegamento

03.05.R07 Requisito: Resistenza all'usura
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Facilità d'intervento

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Pareti esterne

02.01 Pareti esterne

02.01.R05 Requisito: Attrezzabilità

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R10 Requisito: Pulibilità

02.03.R21 Requisito: Riparabilità

02.03.R22 Requisito: Sostituibilità

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Pareti interne

03.02 Pareti interne

03.02.R03 Requisito: Attrezzabilità

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni

03.03.R06 Requisito: Pulibilità

03.03.R12 Requisito: Riparabilità

03.03.R13 Requisito: Sostituibilità

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Rivestimenti interni

03.04 Rivestimenti interni

03.04.R04 Requisito: Attrezzabilità

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Coperture piane

04.01 Coperture piane

04.01.R17 Requisito: Sostituibilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01 Impianto elettrico

05.01.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità

05.01.06 Quadri di bassa tensione

05.01.06.R01 Requisito: Accessibilità

05.01.06.R02 Requisito: Identificabilità

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R04 Requisito: Accessibilità

05.02.R08 Requisito: Identificabilità

05.02.R12 Requisito: Montabilità/Smontabilità

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04 Impianto fotovoltaico

05.04.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità

05.04.05 Quadro elettrico

05.04.05.R01 Requisito: Accessibilità

05.04.05.R02 Requisito: Identificabilità

05.04.08 Quadri elettrici

05.04.08.R01 Requisito: Identificabilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità d'uso

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Dispositivi di controllo della luce solare

02.02 Dispositivi di controllo della luce solare

02.02.R02 Requisito: Manovrabilità

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03.02 Infissi a doppio vetro

02.03.02.R01 Requisito: Isolamento termico

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01 Impianto elettrico

05.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

05.01.04 Interruttori

05.01.04.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

05.01.05 Prese e spine

05.01.05.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

05.02.R06 Requisito: Comodità di uso e manovra

05.02.03 Pali in acciaio

05.02.03.R01 Requisito: Efficienza luminosa

05.02.03.R02 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

05.02.04 Sbracci in acciaio

05.02.04.R01 Requisito: Efficienza luminosa

05.02.04.R02 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04 Impianto fotovoltaico

05.04.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità in emergenza

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R13 Requisito: Regolabilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità tecnologica

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03 - Segnaletica orizzontale

01.03 Segnaletica orizzontale

01.03.R01 Requisito: Colore

01.03.R02 Requisito: Resistenza al derapaggio

01.03.R03 Requisito: Retroriflessione

01.03.R04 Requisito: Riflessione alla luce

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

02.03.R07 Requisito: Oscurabilità

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni

03.03.R04 Requisito: Oscurabilità
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione antincendio

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 - Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02 Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02.R03 Requisito: Reazione al fuoco

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Pareti esterne

02.01 Pareti esterne

02.01.R09 Requisito: Reazione al fuoco

02.01.R15 Requisito: Resistenza al fuoco

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R15 Requisito: Resistenza al fuoco

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Pavimentazioni interne

03.01 Pavimentazioni interne

03.01.R03 Requisito: Reazione al fuoco

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Pareti interne

03.02 Pareti interne

03.02.R04 Requisito: Reazione al fuoco

03.02.R10 Requisito: Resistenza al fuoco

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni

03.03.R11 Requisito: Resistenza al fuoco

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Rivestimenti interni

03.04 Rivestimenti interni

03.04.R08 Requisito: Reazione al fuoco

03.04.R14 Requisito: Resistenza al fuoco
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.05 - Strutture di collegamento

03.05 Strutture di collegamento

03.05.R01 Requisito: Reazione al fuoco

03.05.R05 Requisito: Resistenza al fuoco

03.05.R09 Requisito: Sicurezza alla circolazione

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Coperture piane

04.01 Coperture piane

04.01.R07 Requisito: Reazione al fuoco

04.01.R11 Requisito: Resistenza al fuoco

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01 Impianto elettrico

05.01.R03 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio

05.01.01 Canalizzazioni in PVC

05.01.01.R01 Requisito: Resistenza al fuoco
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione dagli agenti chimici ed organici

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 - Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02 Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02.R01 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

01.02.R04 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

01.02.R05 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

01.02.R06 Requisito: Resistenza al gelo

01.02.R07 Requisito: Resistenza all'acqua

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Pareti esterne

02.01 Pareti esterne

02.01.R04 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

02.01.R11 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

02.01.R12 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

02.01.R16 Requisito: Resistenza al gelo

02.01.R18 Requisito: Resistenza all'acqua

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R13 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

02.03.R16 Requisito: Resistenza al gelo

02.03.R18 Requisito: Resistenza all'acqua

02.03.R20 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare

02.03.R23 Requisito: Stabilità chimico reattiva

02.03.02 Infissi a doppio vetro

02.03.02.R02 Requisito: Resistenza alle intemperie

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Pavimentazioni interne

03.01 Pavimentazioni interne

03.01.R02 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

03.01.R05 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

03.01.02 Rivestimenti resilienti

03.01.02.R01 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive per rivestimenti resilienti
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

03.01.02.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

03.01.02.R03 Requisito: Resistenza al gelo

03.01.02.R04 Requisito: Resistenza all'acqua

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Pareti interne

03.02 Pareti interne

03.02.R02 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

03.02.R06 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

03.02.R07 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni

03.03.R08 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

03.03.R09 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

03.03.R14 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Rivestimenti interni

03.04 Rivestimenti interni

03.04.R03 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

03.04.R10 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

03.04.R11 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

03.04.03 Rivestimenti in linoleum

03.04.03.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.05 - Strutture di collegamento

03.05 Strutture di collegamento

03.05.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

03.05.R06 Requisito: Resistenza all'acqua

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Coperture piane

04.01 Coperture piane

04.01.R09 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

04.01.R10 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

04.01.R12 Requisito: Resistenza al gelo

04.01.R14 Requisito: Resistenza all'acqua

04.01.R15 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare

04.01.R18 Requisito: Stabilità chimico reattiva
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01.01 Canalizzazioni in PVC

05.01.01.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R05 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

05.02.R15 Requisito: Stabilità chimico reattiva
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione dai rischi d'intervento

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01 Impianto elettrico

05.01.R06 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R11 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04 Impianto fotovoltaico

05.04.R02 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione elettrica

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni

03.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01 Impianto elettrico

05.01.R05 Requisito: Isolamento elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R10 Requisito: Isolamento elettrico

05.02.03 Pali in acciaio

05.02.03.R03 Requisito: Isolamento elettrico

05.02.04 Sbracci in acciaio

05.02.04.R03 Requisito: Isolamento elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04 Impianto fotovoltaico

05.04.R01 Requisito: Isolamento elettrico
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Sicurezza da intrusioni

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R19 Requisito: Resistenza alle intrusioni e manomissioni
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Sicurezza d'intervento

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R09 Requisito: Protezione dalle cadute

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.01 - Impianto elettrico

05.01 Impianto elettrico

05.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

05.01.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

05.02.R09 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04 Impianto fotovoltaico

05.04.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

05.04.R06 Requisito: Impermeabilità ai liquidi
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Sicurezza d'uso

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.05 - Recinzioni e cancelli

01.05 Recinzioni e cancelli

01.05.R01 Requisito: Resistenza a manovre false e violente

01.05.R02 Requisito: Sicurezza contro gli infortuni

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R12 Requisito: Resistenza a manovre false e violente
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Termici ed igrotermici

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Pareti esterne

02.01 Pareti esterne

02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

02.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

02.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

02.01.R07 Requisito: Isolamento termico

02.01.R08 Requisito: Permeabilità all'aria

02.01.R20 Requisito: Tenuta all'acqua

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Dispositivi di controllo della luce solare

02.02 Dispositivi di controllo della luce solare

02.02.R03 Requisito: Regolazione delle radiazioni luminose

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del fattore solare

02.03.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

02.03.R06 Requisito: Isolamento termico

02.03.R08 Requisito: Permeabilità all'aria

02.03.R24 Requisito: Tenuta all'acqua

02.03.R25 Requisito: Ventilazione

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Pavimentazioni interne

03.01 Pavimentazioni interne

03.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Pareti interne

03.02 Pareti interne

03.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni
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03.03 Infissi interni

03.03.R03 Requisito: Isolamento termico

03.03.R05 Requisito: Permeabilità all'aria

03.03.R15 Requisito: Ventilazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Rivestimenti interni

03.04 Rivestimenti interni

03.04.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

03.04.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

03.04.R06 Requisito: Isolamento termico

03.04.R07 Requisito: Permeabilità all'aria

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Coperture piane

04.01 Coperture piane

04.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

04.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

04.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

04.01.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

04.01.R06 Requisito: Isolamento termico

04.01.02 Strato di barriera al vapore

04.01.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al vapore
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Visivi

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 - Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02 Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02.R02 Requisito: Regolarità delle finiture

01.02.02 Pavimentazioni monolitiche

01.02.02.R02 Requisito: Regolarità delle finiture per rivestimenti cementizi

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.01 - Pareti esterne

02.01 Pareti esterne

02.01.R10 Requisito: Regolarità delle finiture

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.02 - Dispositivi di controllo della luce solare

02.02 Dispositivi di controllo della luce solare

02.02.R01 Requisito: Aspetto

02.02.01 Pellicole a controllo solare

02.02.01.R01 Requisito: Aspetto

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

02.03 - Infissi esterni

02.03 Infissi esterni

02.03.R11 Requisito: Regolarità delle finiture

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.01 - Pavimentazioni interne

03.01 Pavimentazioni interne

03.01.R04 Requisito: Regolarità delle finiture

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.02 - Pareti interne

03.02 Pareti interne

03.02.R05 Requisito: Regolarità delle finiture

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.03 - Infissi interni

03.03 Infissi interni
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03.03.R07 Requisito: Regolarità delle finiture

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.04 - Rivestimenti interni

03.04 Rivestimenti interni

03.04.R09 Requisito: Regolarità delle finiture

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

03.05 - Strutture di collegamento

03.05 Strutture di collegamento

03.05.R02 Requisito: Regolarità delle finiture

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

04.01 - Coperture piane

04.01 Coperture piane

04.01.R08 Requisito: Regolarità delle finiture

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02 Impianto di illuminazione

05.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

05.02.R07 Requisito: Efficienza luminosa
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COMMITTENTE: Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

OGGETTO: Interventi per "migliorare la sostenibilità ambientale e l'innovatività delle strutture
scolastiche per valorizzare l'offerta formativa" del Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

PIANO DI MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

PROGRAMMA DI

MANUTENZIONE

Comune di Lecce

Provincia di Lecce

Lecce, __________

IL TECNICO

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

01 - OPERE ESTERNE
01.01 - Impianti sportivi

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.01.01 Pavimentazione bituminosa

01.01.01.C01 Controllo ogni meseControllo: Controllo generale

01.01.01.C02 Verifica ogni annoControllo: Controllo planarità

01.01.02 Pavimentazione sintetica

01.01.02.C01 Controllo ogni meseControllo: Controllo generale

01.01.02.C02 Verifica ogni annoControllo: Controllo planarità

01.01.03 Rigature

01.01.03.C01 Controllo ogni meseControllo: Controllo generale

01.01.04 Attrezzatura da basket

01.01.04.C01 Controllo ogni settimanaControllo: Controllo generale

01.01.05 Attrezzatura da pallavolo

01.01.05.C01 Controllo ogni settimanaControllo: Controllo generale

01.02 - Pavimentazione monolitica e cordoli

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.02.01 Cordoli

01.02.01.C01 Controllo ogni annoControllo: Controllo generale

01.02.02 Pavimentazioni monolitiche

01.02.02.C01 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale delle parti a vista

01.03 - Segnaletica orizzontale

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.03.01 Strisce di delimitazione

01.03.01.C01 Controllo ogni 6 mesiControllo: Controllo dello stato

01.04 - Strutture antipioggia

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.04.01 Tunnel antipioggia

01.04.01.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo Generale

01.05 - Recinzioni e cancelli

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.05.01 Cancelli in ferro

01.05.01.C02 Aggiornamento ogni 4 mesiControllo: Controllo organi apertura-chiusura

01.05.01.C01 Aggiornamento ogni annoControllo: Controllo elementi a vista
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

02 - OPERE IN FACCIATA
02.01 - Pareti esterne

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

02.01.01 Murature intonacate

02.01.01.C01 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo facciata

02.01.01.C02 Controllo ogni 6 mesiControllo: Controllo zone esposte

02.02 - Dispositivi di controllo della luce solare

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

02.02.01 Pellicole a controllo solare

02.02.01.C01 Controllo ogni 4 mesiControllo: Controllo generale

02.03 - Infissi esterni

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

02.03.01 Serramenti in alluminio

02.03.01.C07 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo persiane

02.03.01.C12 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo vetri

02.03.01.C01 Controllo a vista ogni annoControllo: Controllo frangisole

02.03.01.C02 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

02.03.01.C03 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo guarnizioni di tenuta

02.03.01.C04 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo guide di scorrimento

02.03.01.C05 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo organi di movimentazione

02.03.01.C06 Controllo a vista ogni annoControllo: Controllo maniglia

02.03.01.C08 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica

02.03.01.C09 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo serrature

02.03.01.C10 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo telai fissi

02.03.01.C11 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo telai mobili

02.03.02 Infissi a doppio vetro

02.03.02.C07 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo vetri

02.03.02.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

02.03.02.C02 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo guarnizioni di tenuta

02.03.02.C03 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo maniglia

02.03.02.C04 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo organi di movimentazione

02.03.02.C05 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo telai fissi

02.03.02.C06 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo telai mobili
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

03 - OPERE INTERNE
03.01 - Pavimentazioni interne

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.01.01 Rivestimenti in gres porcellanato

03.01.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale delle parti a vista

03.01.02 Rivestimenti resilienti

03.01.02.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale delle parti a vista

03.02 - Pareti interne

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.02.01 Tramezzi in tufo

03.02.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale delle parti a vista

03.03 - Infissi interni

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.03.01 Porte

03.03.01.C02 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo guide di scorrimento

03.03.01.C03 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo maniglia

03.03.01.C05 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo vetri

03.03.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo delle serrature

03.03.01.C04 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo parti in vista

03.04 - Rivestimenti interni

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.04.01 Intonaco

03.04.01.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale delle parti a vista

03.04.02 Rivestimenti e prodotti ceramici

03.04.02.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale delle parti a vista

03.04.03 Rivestimenti in linoleum

03.04.03.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale delle parti a vista

03.04.04 Tinteggiature e decorazioni

03.04.04.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale delle parti a vista

03.05 - Strutture di collegamento

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

03.05.01 Rampe in acciaio

03.05.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo balaustre e corrimano

03.05.01.C02 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo strutture

03.05.01.C03 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo rivestimenti pedate e alzate
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

04 - OPERE IN COPERTURA
04.01 - Coperture piane

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

04.01.01 Strati termoisolanti

04.01.01.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo dello stato

04.01.02 Strato di barriera al vapore

04.01.02.C01 Controllo a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo dello stato
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

05 - IMPIANTI
05.01 - Impianto elettrico

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

05.01.01 Canalizzazioni in PVC

05.01.01.C01 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.01.02 Contattore

05.01.02.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.01.02.C02 Ispezione
strumentale

ogni annoControllo: Verifica tensione

05.01.03 Fusibili

05.01.03.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.01.04 Interruttori

05.01.04.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.01.05 Prese e spine

05.01.05.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.01.06 Quadri di bassa tensione

05.01.06.C01 Controllo a vista ogni 2 mesiControllo: Controllo centralina di rifasamento

05.01.06.C03 Controllo ogni 2 mesiControllo: Verifica messa a terra

05.01.06.C02 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica dei condensatori

05.01.06.C04 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica protezioni

05.01.07 Relè a sonde

05.01.07.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.01.08 Relè termici

05.01.08.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.02 - Impianto di illuminazione

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

05.02.01 Diffusori

05.02.01.C01 Verifica ogni 3 mesiControllo: Verifica generale

05.02.02 Riflettori

05.02.02.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.02.03 Pali in acciaio

05.02.03.C01 Ispezione ogni 3 mesiControllo: Controllo corpi illuminanti

05.02.03.C02 Controllo a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo generale

05.02.04 Sbracci in acciaio

05.02.04.C01 Ispezione ogni 3 mesiControllo: Controllo corpi illuminanti

05.02.04.C02 Controllo a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo generale

05.02.05 Lampade a LED

05.02.05.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.03 - Impianto di messa a terra

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

05.03.01 Conduttori di protezione
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05.03.01.C01 Ispezione
strumentale

ogni meseControllo: Controllo generale

05.03.02 Sistema di dispersione

05.03.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

05.03.03 Sistema di equipotenzializzazione

05.03.03.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

05.04 - Impianto fotovoltaico

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

05.04.01 Accumulatori

05.04.01.C01 Ispezione
strumentale

ogni 2 mesiControllo: Controllo generale accumulatore

05.04.02 Cassetta di terminazione

05.04.02.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.04.03 Cella solare

05.04.03.C04 Ispezione a vista quando occorreControllo: Controllo generale celle

05.04.03.C02 Ispezione ogni 3 mesiControllo: Controllo diodi

05.04.03.C01 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo apparato elettrico

05.04.03.C03 Controllo a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo fissaggi

05.04.04 Inverter

05.04.04.C01 Ispezione
strumentale

ogni 2 mesiControllo: Controllo generale

05.04.04.C02 Controllo ogni 2 mesiControllo: Verifica messa a terra

05.04.04.C03 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica protezioni

05.04.05 Quadro elettrico

05.04.05.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica dei condensatori

05.04.05.C02 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica protezioni

05.04.06 Strutture di sostegno

05.04.06.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.04.07 Regolatore di carica

05.04.07.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.04.08 Quadri elettrici

05.04.08.C01 Controllo a vista ogni 2 mesiControllo: Controllo centralina di rifasamento

05.04.08.C03 Controllo ogni 2 mesiControllo: Verifica messa a terra

05.04.08.C02 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica dei condensatori

05.04.08.C04 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Verifica protezioni

05.04.09 Dispositivo di generatore

05.04.09.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.04.10 Dispositivo di interfaccia

05.04.10.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

05.04.10.C02 Ispezione
strumentale

ogni annoControllo: Verifica tensione

05.04.11 Dispositivo generale

05.04.11.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.04.12 Conduttori di protezione
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

05.04.12.C01 Ispezione
strumentale

ogni meseControllo: Controllo generale

05.04.13 Scaricatori di sovratensione

05.04.13.C01 Controllo a vista ogni meseControllo: Controllo generale

05.04.14 Sistema di dispersione

05.04.14.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

05.04.15 Sistema di equipotenzializzazione

05.04.15.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

INDICE
01 pag. 2OPERE ESTERNE

01.01 2Impianti sportivi

01.01.01 2Pavimentazione bituminosa 

01.01.02 2Pavimentazione sintetica

01.01.03 2Rigature

01.01.04 2Attrezzatura da basket

01.01.05 2Attrezzatura da pallavolo

01.02 2Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02.01 2Cordoli 

01.02.02 2Pavimentazioni monolitiche

01.03 2Segnaletica orizzontale

01.03.01 2Strisce di delimitazione

01.04 2Strutture antipioggia

01.04.01 2Tunnel antipioggia

01.05 2Recinzioni e cancelli

01.05.01 2Cancelli in ferro

02 pag. 3OPERE IN FACCIATA

02.01 3Pareti esterne

02.01.01 3Murature intonacate

02.02 3Dispositivi di controllo della luce solare

02.02.01 3Pellicole a controllo solare

02.03 3Infissi esterni

02.03.01 3Serramenti in alluminio

02.03.02 3Infissi a doppio vetro 

03 pag. 4OPERE INTERNE

03.01 4Pavimentazioni interne

03.01.01 4Rivestimenti in gres porcellanato

03.01.02 4Rivestimenti resilienti

03.02 4Pareti interne

03.02.01 4Tramezzi in tufo

03.03 4Infissi interni

03.03.01 4Porte

03.04 4Rivestimenti interni

03.04.01 4Intonaco

03.04.02 4Rivestimenti e prodotti ceramici

03.04.03 4Rivestimenti in linoleum

03.04.04 4Tinteggiature e decorazioni

03.05 4Strutture di collegamento

03.05.01 4Rampe in acciaio

04 pag. 5OPERE IN COPERTURA

04.01 5Coperture piane

04.01.01 5Strati termoisolanti

04.01.02 5Strato di barriera al vapore

05 pag. 6IMPIANTI
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

05.01 6Impianto elettrico

05.01.01 6Canalizzazioni in PVC

05.01.02 6Contattore

05.01.03 6Fusibili

05.01.04 6Interruttori

05.01.05 6Prese e spine

05.01.06 6Quadri di bassa tensione

05.01.07 6Relè a sonde

05.01.08 6Relè termici

05.02 6Impianto di illuminazione 

05.02.01 6Diffusori 

05.02.02 6Riflettori 

05.02.03 6Pali in acciaio

05.02.04 6Sbracci in acciaio 

05.02.05 6Lampade a LED

05.03 6Impianto di messa a terra

05.03.01 6Conduttori di protezione

05.03.02 7Sistema di dispersione

05.03.03 7Sistema di equipotenzializzazione

05.04 7Impianto fotovoltaico

05.04.01 7Accumulatori

05.04.02 7Cassetta di terminazione 

05.04.03 7Cella solare 

05.04.04 7Inverter 

05.04.05 7Quadro elettrico 

05.04.06 7Strutture di sostegno

05.04.07 7Regolatore di carica 

05.04.08 7Quadri elettrici 

05.04.09 7Dispositivo di generatore 

05.04.10 7Dispositivo di interfaccia 

05.04.11 7Dispositivo generale 

05.04.12 7Conduttori di protezione

05.04.13 8Scaricatori di sovratensione 

05.04.14 8Sistema di dispersione

05.04.15 8Sistema di equipotenzializzazione 

IL TECNICO
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COMMITTENTE: Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

OGGETTO: Interventi per "migliorare la sostenibilità ambientale e l'innovatività delle strutture
scolastiche per valorizzare l'offerta formativa" del Liceo Classico "Virgilio" di Lecce

PIANO DI MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

PROGRAMMA DI

MANUTENZIONE

Comune di Lecce

Provincia di Lecce

Lecce, __________

IL TECNICO

SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

01 - OPERE ESTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.01 - Impianti sportivi

01.01.01 Pavimentazione bituminosa

01.01.01.I01 quando occorreIntervento: Pulizia superfici

01.01.01.I04 quando occorreIntervento: Ripristino superficie

01.01.01.I02 ogni settimanaIntervento: Rimozione depositi

01.01.01.I03 ogni meseIntervento: Rimozione erba

01.01.02 Pavimentazione sintetica

01.01.02.I01 quando occorreIntervento: Pulizia superfici

01.01.02.I04 quando occorreIntervento: Ripristino superficie

01.01.02.I02 ogni settimanaIntervento: Rimozione depositi

01.01.02.I03 ogni meseIntervento: Rimozione erba

01.01.03 Rigature

01.01.03.I01 quando occorreIntervento: Ripristino degli elementi

01.01.04 Attrezzatura da basket

01.01.04.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi

01.01.05 Attrezzatura da pallavolo

01.01.05.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.02 - Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02.01 Cordoli

01.02.01.I01 quando occorreIntervento: Reintegro dei giunti

01.02.01.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione

01.02.02 Pavimentazioni monolitiche

01.02.02.I01 quando occorreIntervento: Pulizia delle superfici

01.02.02.I02 quando occorreIntervento: Ripristino degli strati 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.03 - Segnaletica orizzontale

01.03.01 Strisce di delimitazione

01.03.01.I01 ogni annoIntervento: Rifacimento delle strisce

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.04 - Strutture antipioggia

01.04.01 Tunnel antipioggia

01.04.01.I02 quando occorreIntervento: Ripristino stabilità

01.04.01.I03 quando occorreIntervento: Ripristino strati protettivi

01.04.01.I01 ogni meseIntervento: Pulizia 
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.05 - Recinzioni e cancelli

01.05.01 Cancelli in ferro

01.05.01.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione elementi usurati

01.05.01.I01 ogni 2 mesiIntervento: Ingrassaggio degli elementi di manovra

01.05.01.I02 ogni 6 anniIntervento: Ripresa protezione elementi
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

02 - OPERE IN FACCIATA

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.01 - Pareti esterne

02.01.01 Murature intonacate

02.01.01.I01 ogni 10 anniIntervento: Ripristino intonaco

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.02 - Dispositivi di controllo della luce solare

02.02.01 Pellicole a controllo solare

02.02.01.I03 a guastoIntervento: Integrazioni

02.02.01.I01 ogni settimanaIntervento: Pulizia superfici

02.02.01.I02 ogni 5 anniIntervento: Sostituzione pellicole

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.03 - Infissi esterni

02.03.01 Serramenti in alluminio

02.03.01.I03 quando occorreIntervento: Pulizia frangisole

02.03.01.I05 quando occorreIntervento: Pulizia organi di movimentazione

02.03.01.I08 quando occorreIntervento: Pulizia telai persiane

02.03.01.I09 quando occorreIntervento: Pulizia vetri

02.03.01.I16 quando occorreIntervento: Sostituzione cinghie avvolgibili

02.03.01.I17 quando occorreIntervento: Sostituzione frangisole

02.03.01.I02 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia delle guide di scorrimento

02.03.01.I06 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia telai fissi

02.03.01.I10 ogni 6 mesiIntervento: Registrazione maniglia

02.03.01.I04 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia guarnizioni di tenuta

02.03.01.I07 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia telai mobili

02.03.01.I15 ogni 12 mesiIntervento: Ripristino ortogonalità telai mobili

02.03.01.I11 ogni 3 anniIntervento: Regolazione guarnizioni di tenuta

02.03.01.I12 ogni 3 anniIntervento: Regolazione organi di movimentazione

02.03.01.I13 ogni 3 anniIntervento: Regolazione telai fissi

02.03.01.I14 ogni 3 anniIntervento: Ripristino fissaggi telai fissi

02.03.01.I01 ogni 6 anniIntervento: Lubrificazione serrature e cerniere

02.03.01.I18 ogni 30 anniIntervento: Sostituzione infisso

02.03.02 Infissi a doppio vetro

02.03.02.I02 quando occorreIntervento: Pulizia organi di movimentazione

02.03.02.I05 quando occorreIntervento: Pulizia vetri

02.03.02.I03 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia telai fissi

02.03.02.I01 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia guarnizioni di tenuta

02.03.02.I04 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia telai mobili

02.03.02.I06 ogni 3 anniIntervento: Regolazione guarnizioni di tenuta
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

02.03.02.I07 ogni 3 anniIntervento: Regolazione telai fissi

02.03.02.I08 ogni 3 anniIntervento: Ripristino fissaggi telai fissi
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

03 - OPERE INTERNE

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.01 - Pavimentazioni interne

03.01.01 Rivestimenti in gres porcellanato

03.01.01.I01 quando occorreIntervento: Pulizia delle superfici

03.01.01.I02 quando occorreIntervento: Pulizia e reintegro giunti

03.01.01.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi degradati

03.01.02 Rivestimenti resilienti

03.01.02.I01 quando occorreIntervento: Pulizia delle superfici

03.01.02.I02 quando occorreIntervento: Ripristino degli strati protettivi

03.01.02.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi degradati

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.02 - Pareti interne

03.02.01 Tramezzi in tufo

03.02.01.I01 quando occorreIntervento: Pulizia

03.02.01.I02 quando occorreIntervento: Riparazione

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.03 - Infissi interni

03.03.01 Porte

03.03.01.I02 quando occorreIntervento: Pulizia ante

03.03.01.I04 quando occorreIntervento: Pulizia organi di movimentazione

03.03.01.I06 quando occorreIntervento: Pulizia vetri

03.03.01.I01 ogni 6 mesiIntervento: Lubrificazione serrature, cerniere

03.03.01.I03 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia delle guide di scorrimento

03.03.01.I05 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia telai

03.03.01.I07 ogni 6 mesiIntervento: Registrazione maniglia

03.03.01.I08 ogni 12 mesiIntervento: Regolazione controtelai

03.03.01.I10 ogni 12 mesiIntervento: Regolazione telai

03.03.01.I09 ogni 2 anniIntervento: Ripristino protezione verniciatura parti in legno

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.04 - Rivestimenti interni

03.04.01 Intonaco

03.04.01.I01 quando occorreIntervento: Pulizia delle superfici

03.04.01.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura

03.04.02 Rivestimenti e prodotti ceramici

03.04.02.I01 quando occorreIntervento: Pulizia delle superfici

03.04.02.I02 quando occorreIntervento: Pulizia e reintegro giunti

 degradati
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

03.04.02.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi degradati

03.04.03 Rivestimenti in linoleum

03.04.03.I01 quando occorreIntervento: Pulizia delle superfici

03.04.03.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi degradati

03.04.04 Tinteggiature e decorazioni

03.04.04.I01 quando occorreIntervento: Ritinteggiatura coloritura

03.04.04.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi decorativi degradati

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

03.05 - Strutture di collegamento

03.05.01 Rampe in acciaio

03.05.01.I01 quando occorreIntervento: Ripresa coloritura

03.05.01.I02 quando occorreIntervento: Ripristino puntuale pedate e alzate

03.05.01.I03 quando occorreIntervento: Ripristino stabilità corrimano e balaustre

03.05.01.I04 quando occorreIntervento: Sostituzione degli elementi degradati

03.05.01.I05 ogni 2 anniIntervento: Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

04 - OPERE IN COPERTURA

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

04.01 - Coperture piane

04.01.01 Strati termoisolanti

04.01.01.I01 ogni 20 anniIntervento: Rinnovo strati isolanti

04.01.02 Strato di barriera al vapore

04.01.02.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione barriera al vapore

Pagina 8



Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

05 - IMPIANTI

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

05.01 - Impianto elettrico

05.01.01 Canalizzazioni in PVC

05.01.01.I01 quando occorreIntervento: Ripristino grado di protezione

05.01.02 Contattore

05.01.02.I01 quando occorreIntervento: Pulizia

05.01.02.I03 a guastoIntervento: Sostituzione bobina

05.01.02.I02 ogni 6 mesiIntervento: Serraggio cavi

05.01.03 Fusibili

05.01.03.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione dei fusibili

05.01.03.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia

05.01.04 Interruttori

05.01.04.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

05.01.05 Prese e spine

05.01.05.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

05.01.06 Quadri di bassa tensione

05.01.06.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione centralina rifasamento

05.01.06.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia generale

05.01.06.I02 ogni annoIntervento: Serraggio

05.01.06.I04 ogni 20 anniIntervento: Sostituzione quadro

05.01.07 Relè a sonde

05.01.07.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione

05.01.07.I03 quando occorreIntervento: Taratura sonda

05.01.07.I01 ogni 6 mesiIntervento: Serraggio fili

05.01.08 Relè termici

05.01.08.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione

05.01.08.I01 ogni 6 mesiIntervento: Serraggio fili

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

05.02 - Impianto di illuminazione

05.02.01 Diffusori

05.02.01.I01 ogni meseIntervento: Pulizia

05.02.01.I02 ogni 6 mesiIntervento: Regolazione degli ancoraggi

05.02.02 Riflettori

05.02.02.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione delle lampade

05.02.02.I01 ogni meseIntervento: Pulizia

05.02.03 Pali in acciaio

05.02.03.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione dei pali

05.02.03.I03 quando occorreIntervento: Verniciatura
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

05.02.03.I01 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia

05.02.04 Sbracci in acciaio

05.02.04.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione

05.02.04.I03 quando occorreIntervento: Verniciatura

05.02.04.I01 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia

05.02.05 Lampade a LED

05.02.05.I01 ogni 23 anniIntervento: Sostituzione delle lampade

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

05.03 - Impianto di messa a terra

05.03.01 Conduttori di protezione

05.03.01.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione conduttori di protezione

05.03.02 Sistema di dispersione

05.03.02.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione dispersori

05.03.02.I01 ogni 12 mesiIntervento: Misura della resistività del terreno

05.03.03 Sistema di equipotenzializzazione

05.03.03.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione degli equipotenzializzatori

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

05.04 - Impianto fotovoltaico

05.04.01 Accumulatori

05.04.01.I01 quando occorreIntervento: Ricarica batteria

05.04.02 Cassetta di terminazione

05.04.02.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

05.04.03 Cella solare

05.04.03.I03 quando occorreIntervento: Serraggio

05.04.03.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia

05.04.03.I02 ogni 10 anniIntervento: Sostituzione celle

05.04.04 Inverter

05.04.04.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia generale

05.04.04.I02 ogni annoIntervento: Serraggio

05.04.04.I03 ogni 3 anniIntervento: Sostituzione inverter

05.04.05 Quadro elettrico

05.04.05.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia generale

05.04.05.I02 ogni annoIntervento: Serraggio

05.04.05.I03 ogni 20 anniIntervento: Sostituzione quadro

05.04.06 Strutture di sostegno

05.04.06.I02 quando occorreIntervento: Ripristino rivestimenti

05.04.06.I01 ogni 6 mesiIntervento: Reintegro

05.04.07 Regolatore di carica
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

05.04.07.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

05.04.08 Quadri elettrici

05.04.08.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione centralina rifasamento

05.04.08.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia generale

05.04.08.I02 ogni annoIntervento: Serraggio

05.04.08.I04 ogni 20 anniIntervento: Sostituzione quadro

05.04.09 Dispositivo di generatore

05.04.09.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

05.04.10 Dispositivo di interfaccia

05.04.10.I01 quando occorreIntervento: Pulizia

05.04.10.I03 a guastoIntervento: Sostituzione bobina

05.04.10.I02 ogni 6 mesiIntervento: Serraggio cavi

05.04.11 Dispositivo generale

05.04.11.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni

05.04.12 Conduttori di protezione

05.04.12.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione conduttori di protezione

05.04.13 Scaricatori di sovratensione

05.04.13.I01 quando occorreIntervento: Sostituzioni cartucce

05.04.14 Sistema di dispersione

05.04.14.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione dispersori

05.04.14.I01 ogni 12 mesiIntervento: Misura della resistività del terreno

05.04.15 Sistema di equipotenzializzazione

05.04.15.I01 quando occorreIntervento: Sostituzione degli equipotenzializzatori
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

INDICE
01 pag. 2OPERE ESTERNE

01.01 2Impianti sportivi

01.01.01 2Pavimentazione bituminosa 

01.01.02 2Pavimentazione sintetica

01.01.03 2Rigature

01.01.04 2Attrezzatura da basket

01.01.05 2Attrezzatura da pallavolo

01.02 2Pavimentazione monolitica e cordoli

01.02.01 2Cordoli 

01.02.02 2Pavimentazioni monolitiche

01.03 2Segnaletica orizzontale

01.03.01 2Strisce di delimitazione

01.04 2Strutture antipioggia

01.04.01 2Tunnel antipioggia

01.05 3Recinzioni e cancelli

01.05.01 3Cancelli in ferro

02 pag. 4OPERE IN FACCIATA

02.01 4Pareti esterne

02.01.01 4Murature intonacate

02.02 4Dispositivi di controllo della luce solare

02.02.01 4Pellicole a controllo solare

02.03 4Infissi esterni

02.03.01 4Serramenti in alluminio

02.03.02 4Infissi a doppio vetro 

03 pag. 6OPERE INTERNE

03.01 6Pavimentazioni interne

03.01.01 6Rivestimenti in gres porcellanato

03.01.02 6Rivestimenti resilienti

03.02 6Pareti interne

03.02.01 6Tramezzi in tufo

03.03 6Infissi interni

03.03.01 6Porte

03.04 6Rivestimenti interni

03.04.01 6Intonaco

03.04.02 6Rivestimenti e prodotti ceramici

03.04.03 7Rivestimenti in linoleum

03.04.04 7Tinteggiature e decorazioni

03.05 7Strutture di collegamento

03.05.01 7Rampe in acciaio

04 pag. 8OPERE IN COPERTURA

04.01 8Coperture piane

04.01.01 8Strati termoisolanti

04.01.02 8Strato di barriera al vapore

05 pag. 9IMPIANTI
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

05.01 9Impianto elettrico

05.01.01 9Canalizzazioni in PVC

05.01.02 9Contattore

05.01.03 9Fusibili

05.01.04 9Interruttori

05.01.05 9Prese e spine

05.01.06 9Quadri di bassa tensione

05.01.07 9Relè a sonde

05.01.08 9Relè termici

05.02 9Impianto di illuminazione 

05.02.01 9Diffusori 

05.02.02 9Riflettori 

05.02.03 9Pali in acciaio

05.02.04 10Sbracci in acciaio 

05.02.05 10Lampade a LED

05.03 10Impianto di messa a terra

05.03.01 10Conduttori di protezione

05.03.02 10Sistema di dispersione

05.03.03 10Sistema di equipotenzializzazione

05.04 10Impianto fotovoltaico

05.04.01 10Accumulatori

05.04.02 10Cassetta di terminazione 

05.04.03 10Cella solare 

05.04.04 10Inverter 

05.04.05 10Quadro elettrico 

05.04.06 10Strutture di sostegno

05.04.07 10Regolatore di carica 

05.04.08 11Quadri elettrici 

05.04.09 11Dispositivo di generatore 

05.04.10 11Dispositivo di interfaccia 

05.04.11 11Dispositivo generale 

05.04.12 11Conduttori di protezione

05.04.13 11Scaricatori di sovratensione 

05.04.14 11Sistema di dispersione

05.04.15 11Sistema di equipotenzializzazione 

IL TECNICO
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